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Genova, questa nostra stupenda e forse troppo poco amata e stimata, città, porta con onore in 
questo 2004 il titolo di “Città europea della cultura”, una cultura, che come spesso ha ripetuto il 

Papa, Giovanni Paolo II, affonda le sue radici nella fede e nella civiltà cristiana. 
È in questo contesto che ci siamo resi conto di alcune ricorrenze significative per questa 

nostra parrocchia, alcuni anniversari di alcuni avvenimenti importanti della nostra seppur breve 
storia. 

Era il 25 giugno del 1884, che veniva costituita, dopo molti anni d’attesa, la nuova 
parrocchia di Santa Maria delle Grazie, con sede nella “cappelletta” dell’allora via De Marini, nella 
zona dell’attuale complesso del World Trade Center : sono passati esattamente 120 anni!  

75 anni sono invece trascorsi dalla inaugurazione della nostra attuale chiesa, che si 
affaccia su via Dottesio, benedetta il 24 marzo 1929 e in cui fu introdotta solennemente l’immagine 
della nostra Madonna delle Grazie il 31 marzo 1929, giorno di Pasqua. 

Il 27 maggio 1934, e sono passati 70 anni, sono state benedette le campane, il cui 
concerto, ormai totalmente elettrificato è stato ripristinato durante lo scorso 2003. 

A queste si uniscono due ricorrenze di eventi dolorosi, che ci ricordano però di ringraziare il 
Signore per i tanti e ottimi sacerdoti che hanno svolto qui il loro ministero: il 14 aprile ricorrono 100 
anni dalla morte di don Costantino Zerega, il primo parroco, mentre il 25 aprile si compiranno 20 
anni dalla morte di don Eraldo Susto. 

Tutto questo e molto altro è riuscita a raccontare Renata Bricola Grosso, non solo 
appassionata di storia, ma anche vivace collaboratrice della vita parrocchiale. Raccontare e 
scrivere storia, ma anche leggerla e conoscerla, rende vivi, nutre, apre al futuro, perché 
ricongiunge alle proprie radici, alle radici della propria gente. Ma anche arricchisce di stupore di 
fronte alla forza trasformante che hanno le idee degli uomini, anche quelle piccole, su cui 
convergono gli entusiasmi di  molti. 

La storia ha consegnato alla nostra generazione una chiesa di pietre adatta alle dinamiche 
della vita cristiana di oggi, ma ci consegna anche dei valori, quelli del Vangelo, della fede vissuta, 
che siamo chiamati a incarnare nell’oggi, in questa cultura, in questa società, in questo Quartiere, 
con la forza che ci viene dall’essere ancora, e speriamo sempre più, comunità cristiana viva e forte 
nello Spirito. 

Grazie a Renata per questa “Storia” che non è frutto di nostalgia e di rammarico, “per i bei 
tempi andati…” ma che è “roccia” da cui partire per costruire opere ancora più grandi. 

 
14 marzo 2004    don Filippo Monteverde, parroco
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Quasi tutti i libri – grandi o piccoli che siano – sono 

dedicati a qualcuno. Avrei tante persone a cui dedicare questo 
lavoro ma il mio pensiero ritorna sempre a coloro che furono i 
primi destinatari della precedente e incompleta storia della 
nostra Chiesa. Sono stati i miei primi “ragazzi del catechismo”: 
molti di loro li avevo conosciuti che neppure camminavano e non li 
ho più persi di vista, né loro, né le loro famiglie. Li ho sempre 
nel cuore, come  del resto tutti gli altri che li hanno seguiti e 
così, a distanza di quasi dieci anni, sento il desiderio di 
dedicare ancora questa storia a: 

 
ANSELMI Daniele 
BELLI  Arianna 
BUGATTO  Laura 
BUTERA  Valeria 
BUZZO  Claudia 
CANTELLI  Marco 
CHIODI  Sabrina 

COLOMBO  Gabriella 
DELLEPIANE  Silvia 
GROSSO  Roberta 
GUGLIERI  Nicolò 
LIBRANDI  Martina 

MONALDI  Luca 
RUFFINO  Filippo 
SPIOMBI  Alice 
ZACCONI  Sonia 

 
 

RAGAZZI CRESIMA 1996 
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Nel 1996  affrontavo per la prima volta la preparazione alla Cresima di un gruppo di ragazzi. Il 
programma di catechismo che prepara a questo sacramento prevede che si approfondisca il concetto di 
“parrocchia”. Pensai che il modo più concreto per farlo comprendere ai miei ragazzi fosse raccontare loro la 
storia della nostra parrocchia e così mi accinsi all’impresa del tutto nuova per me e…ardua. Non sapevo 
infatti da dove cominciare e  per fortuna mi venne in aiuto la cara Anna Bertolla con i suoi ricordi personali e 
con alcuni Bollettini Parrocchiali di vecchia data. Con le poche notizie a disposizione riuscii comunque 
nell’intento di mettere insieme una breve storia di Santa Maria delle Grazie, ma non ero soddisfatta: non 
avevo trovato nulla, né nell’archivio parrocchiale né altrove, sulla Cappelletta di via De Marini, sulle 
difficoltà e vicende che avevano portato alla nuova chiesa, sui lavori di costruzione. Ecco però, che un 
giorno della primavera del 1999 suonò alla mia porta Gianni Rapetti, vicino di casa, caro amico e prezioso 
collaboratore della parrocchia. Mi consegnò alcuni fogli dattiloscritti dicendomi: ”Guarda un po’ se trovi 
qualche cosa che può interessarti. Sai, anni fa mi ero messo in testa di scrivere la storia della nostra chiesa. 
Avevo trovato dei documenti ed ho scritto questi appunti, ma poi mi sono arenato e ho piantato lì tutto. 
Mettendo un po’ d’ordine nelle mie carte mi sono capitati in mano questi fogli ed ho pensato che era meglio 
portarteli perché magari possono esserci notizie che ti interessano”. Ringraziai Gianni e diedi una letta alle 
prime pagine: notizie già note. Presi i fogli e li misi nel classificatore con tutto il materiale riguardante la 
parrocchia. Gianni ci lasciò la notte di Natale di quello stesso anni, dopo pochi mesi di malattia. Poco tempo 
dopo Maria Teresa, sua moglie, mi chiamò e mi mostrò alcuni scatoloni di libri. Mi disse: “Sto riordinando i 
libri di Gianni, pensavo di mandarne alcuni in parrocchia. Vuoi dare un’occhiata a questi per vedere se c’è 
qualcosa che ti serve?”.  Trovai tra questi un’altra copia del dattiloscritto che Gianni mi aveva consegnato e, 
grande gioia, una raccolta di tutti i Bollettini parrocchiali, rilegati  a volumi. Li sfogliai con curiosità e trovai 
alcune notizie che chiarivano tanti punti sconosciuti della nostra storia. Lessi anche il dattiloscritto, che mesi 
prima avevo frettolosamente archiviato, e scoprii che oltre a poche notizie che già mi erano note, raccontava 
la storia della Cappelletta dei Cibo, delle vicissitudini di un quartiere (la Coscia di Sampierdarena), dei 
Minolli che avevano contribuito alla costruzione della nuova Cappelletta in via De Marini, della lunga 
battaglia sostenuta perché la Chiesa di Santa Maria delle Grazie divenisse una Parrocchia. Con i vecchi 
Bollettini, le notizie trascritte da Gianni (in gran parte tratte da “Parrocchie dell’Archidiocesi di Genova” di 
Angelo e Marcello Remondini, volume che nel frattempo avevo imparato a consultare) potevo ora 
aggiungere altri pezzi alla nostra storia.  

 Il ritrovamento poi di quasi tutta la documentazione conservata dai parroci (a partire dai primi anni 
del 1900) e il minuzioso lavoro di archiviazione predisposto negli anni successivi dal parroco don Eraldo 
Susto, mi ha permesso di aggiungere altri tasselli mancanti: ora si aveva una visione più completa degli 
avvenimenti che avevano portato dalla vecchia Cappelletta di via De Marini alla nuova chiesa. 

Potevo quindi riprendere in mano gli appunti del 1996, integrarli con tutti le altre notizie di cui era 
venuta a conoscenza e scrivere la storia della nostra parrocchia.  

Scrivere la storia? Non esageriamo: ritengo più corretto dire che ho raccolto in un unico volume tutte 
le notizie che riguardano Santa Maria delle Grazie. Notizie che erano sparpagliate in raccolte ventennali di 
Bollettini Parrocchiali mensili, in documenti storici conservati negli archivi genovesi e nella vasta 
documentazione dell’archivio Parrocchiale. 

Penso che la storia di una Parrocchia non potrà mai essere scritta da una singola persona: la storia di 
una parrocchia  è stata, è e sarà sempre scritta da tutti i suoi parrocchiani ed è per questo che non avrà mai 
una fine. 

Spero. 
 
 
 
      Renata Grosso 

  
 
 

Marzo 2004 
LA CAPPELLETTA DEI CIBO 
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Sampierdarena fu nel Medio Evo il soggiorno preferito di famiglie nobili genovesi, le cui 
case e ville sontuose destavano l’ammirazione dei viaggiatori stranieri e che fecero scrivere al 
Petrarca che la bellezza e magnificenza dei palazzi di Genova era superata e vinta da quelli di 
Sampierdarena. 

Tra questi, alla fine del XIII secolo, primeggiava quello della principesca famiglia Cibo. Ne 
era proprietario e probabilmente fondatore Guglielmo Cibo, antenato del Papa Innocenzo VIII, ed 
uno dei più illustri personaggi della celebre famiglia patrizia. 
 Racconta la storia che fu figlio di Lanfranco Cibo e che alla nobiltà dei natali accostò una 
grande attività nella vita commerciale: fu diplomatico e magistrato; ebbe relazioni con società 
commerciali non solo di Genova, ma anche di Milano, Lucca, Montpellier e altre località. 
 Possedeva un palazzo in via del Campo dove abitava con la moglie Giacomina e i figli 
Cibino, Lanfranchino e Francesco. 
 Nel 1250 andò a Tunisi, in qualità di plenipotenziario di Genova, dove stipulò con il Re un 
trattato di commercio, di cui si conserva tuttora l’originale. Fu anziano del Comune dal 1260 al 
1302. 
 Nel 1267, essendo la città di Genova soggetta all’interdetto lanciato dal Papa Clemente IV, 
per aver emanato statuti contrari alla libertà della Chiesa, Guglielmo Cibo fu scelto, con altri tre 
cittadini, per recarsi quale ambasciatore a Roma, dove ottenne la revoca dell’interdetto e 
l’assoluzione dalla scomunica in cui erano incorsi gli autori di quelle leggi. 

Innamorato del sublime ideale francescano, di cui vestì l’abito di Terziario, egli volle – con 
Andrea Fieschi arcidiacono di Genova e nipote di Innocenzo IV – dotare i Figli di S. Francesco 
della più grandiosa chiesa gotica di Genova: la monumentale chiesa di S. Francesco di Castelletto, 
sorta nel 1250, per opera dei due grandi benefattori. 

Continuò a beneficare i Francescani e, quando nel 1311 morì, fu sepolto con l’abito dei 
Terziari in mezzo al coro di tale chiesa. 

Ritorniamo ora alla villa che Guglielmo Cibo aveva fatto costruire a Sampierdarena e in cui 
soggiornava per lunghi periodi. Tale villa distava parecchio dalla parrocchia di S. Martino e per il 
patrizio, ormai vecchio, era scomodo recarvisi, sicchè pensò, dopo aver fondato chiese per gli altri, 
di erigerne una per se, accanto alla sua casa di Pedefaro, nel quartiere della Coscia, e chiese al Papa 
la facoltà di tenervi un Sacerdote per utilizzarla. E Nicolò IV, francescano e benevolo amico dei 
Genovesi, concesse questa facoltà con lettera del 30 marzo 1289, che costituisce il primo documento 
e l’atto di nascita di questa Chiesa, che nei documenti è sempre indicata come “ecclesia della 
preclarissima et nobilissima famiglia Cybo”, ma che il fondatore aveva dedicata a Maria Santissima e 
che il popolò chiamò da subito Nostra Signora delle Grazie. 

La nuova piccola chiesa veniva così ad aggiungersi alle altre già esistenti a Sampierdarena 
che non erano poche: la parrocchia di San Martino, la chiesa di S. Maria della Cella dei Canonici 
Mortariesi e, accanto ad essa, l’antichissima chiesa di S. Pietro che dette il nome a Sampierdarena; 
San Giovanni di Borbonoso o Borbonico, nel vicolo S. Barborino, così chiamata dal nome di 
Borbonoso Bacchignone, che aveva donato il terreno per fabbricarla; S. Maria del Sepolcro, 
convento di monache cistercensi; S. Antonio Martire, sulla via Demarini, e l’abbazia di S. 
Bartolomeo del Fossato dei monaci Vallombrosani. 

La maggior parte di queste chiese, allora assai fiorenti, scomparve nel corso dei secoli, 
mentre la piccola chiesa delle Grazie non solo rimase, ma crebbe e prosperò. 

 In seguito però, e per il moltiplicarsi degli abitanti del quartiere, e per l’abbandono in cui 
fu lasciata dai padroni, divenne  di dominio pubblico e   detta “Chiesa del Qurtereto”, dal minuscolo 
quartiere che la città di San Pietro dell’Arena andava costruendo, quale anello di congiunzione con 
la Repubblica di Genova. 

Nel 1360 il cardinale Egidio Albornoz, legato apostolico,  ordinò che nella chiesa dei Cibo si 
facesse una colletta. Da questo antico documento si deduce che la chiesa funzionava regolarmente 
e che era aperta al pubblico. Sarebbe un po’ strano, infatti, che in una cappella privata e signorile il 
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legato del Papa ordinasse delle raccolte.  
 
 
Altra notizia certa dell'esistenza di tale Cappelletta è data dal Lodo dell'anno 1387 che, al 

numero 350, la indica come pagante la somma di un soldo per ogni cento di reddito… 

 
 

FOTO 1: Facciata della “cappelletta” dei Cibo 
 

 Nel 1585 un altro Cibo, Alberico Principe di Massa,1 nel 1585 restaurò la chiesuola che 
minacciava di cadere in rovina. Ricordo di questo restauro è una lapide, che esisteva in facciata 
sopra la porta, prezioso documento ora murato nei locali della Sacrestia, che reca questa scritta 
attestante in modo certo che la Cappelletta è dedicata alla Madonna. 2 
 
 

HAS  AEDES  DIVAE  VIRGINI 
 DICATAS  NIMIA   VETUSTATE  

FERE   COLLAPSAS  CLARISSIMAE    
ATQ. ANTIQUISSIMAE  CYBO   
FAMILIAE   MONUMENTUM   
ALBERICUS   CYBO   IMPERI I 

ET  MASSAE  PRINCEPS  PRIMUS 
INSTAURANDAS  CURAVIT  

ANNO  MDLXXXV. 
 

                                                           
1 Alberico Cibo principe di Massa e marchese di Carrara nipote d'Innocenzo VIII (Gio.Battista Cibo Papa.1484-1492) 
nacque a Genova il 28 febbraio 1532 da Lorenzo Cibo e Ricciarda Malaspina. Per moglie fu cognato a Guidobaldo 
duca di Urbino. Fu uno dei migliori capitani del suo secolo: fu buon poeta, amico al Foglietta e al Manuzio, lodato da 
Bernardo Tasso, dal Giustiniani e dall'Oldoini. Morì nel 1623. 
2 Quando nel 1849 la Cappelletta fu trasformata in casello ferroviario, la Direzione delle Ferrovie rispettò la lapide e la 
fece murare nella sala di terza classe della Stazione Ferroviaria di Sampierdarena e quando nel 1922 il Parroco don 
Schiappacasse ne fece richiesta gli fu subito consegnata perché fosse conservata in chiesa. Attualmente è murata nella 
sacrestia della nostra parrocchia. 
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QUESTA CHIESA DEDICATA ALLA BEATA VERGINE, QUASI CADENTE PER LA TROPPA 
ANTICHITA' MONUMENTO DELLA CHIARISSIMA E ANTICHISSIMA FAMIGLIA CYBO 
ALBERICO CYBO PRIMO PRINCIPE DELL’IMPERO E DI MASSA LA FECE RESTAURARE 

ANNO 1585. 

 
FOTO 2: La lapide murata nei locali parrocchiali 

 
La notizia riportata dalla lapide, e cioè che la chiesetta fosse quasi distrutta, richiede 

qualche cenno storico per spiegare la miseria e l'abbandono che Alberico Cibo trovò nel 1585. 
 Siamo in un periodo di lotte terribili che imperversano nella Repubblica Genovese, alle 
quali tennero dietro la fame e la peste. 
 Fino a tutto il 1330 il nostro Quartiereto ebbe un periodo di pace e di tranquillità;  le lotte 
della vicina Genova non l'impensierirono molto.  Infatti la famiglia Cibo, potente e generosa, 
comandava sui suoi coloni e marinai, mantenendo incontrastata il dominio delle sue proprietà. Ma 
dal 1400 per la nobiltà inizia  un brutto periodo,  perché il popolo, sollevatosi, vuole il governo 
della Repubblica. 
 Nel 1413 i popolani prendono le armi, occupano la fortezza di Castelletto, e il primo 
maggio si radunano vittoriosi nella piazza di San Lorenzo per rivedere lo statuto della Repubblica. 
Ma le promesse, che le autorità spaventata avevano fatto, non furono mantenute, e due anni dopo 
il popolo furibondo distrusse 146 palazzi. Correva il sangue per le strade e si contarono in una 
giornata 126 morti.  Diciotto anni dopo, i nobili Adorno appoggiati dalla Spagna, tentarono la 
rivincita, mentre il duca di Milano, Galeazzo, alimentava gli odi politici, spargendo oro in città. 
Allora il popolo prese un vaso di basilico e lo mandò al duca con questa iscrizione: se toccato da 
mano gentile odora, pestato manda un fetore orribile. Tali, o Signore, sono i genovesi… 
 Il Papa commosso da tanti dolori, inviò segretamente a Genova il vescovo di Como, che 
radunò i democratici e riuscì a dar loro un governo stabile eleggendo 6 artigiani e 6 manuali. 
 Intanto il duca di Milano, con ottomila uomini, scese per pestare i genovesi. Lo scontro 
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avvenne sulle alture di Promontorio: i Milanesi battuti vergognosamente, dovettero riattraversare, 
precipitosamente, quella Polcevera che avevano passato con tanta tracotanza,  non riuscendo a 
mangiare il pesto, a Genova. Immaginiamoci come potessero stare gli abitanti del Quartiereto 
venutisi a trovare in zona di operazione,  esposti alle continue scorrerie degli eserciti che si 
preparavano a combattere. E di eserciti di quei tempi! 
 Nel 1485 Cristoforo Colombo presentò i suoi disegni per giungere al levante attraverso il 
ponente (e che avrebbero poi portato alla  scoperta dell'America), ma le casse dell'erario erano 
vuote e il Genovese si avviò  all'estero. Peccato, invece, che i denari si trovassero per uccidersi l'un 
l'altro, lasciando alla Spagna un simile onore. 
 Nel 1491 la Madonna della Guardia comparve al Beato Pareto, ordinandogli di costruire un 
Tempio dove tutti i genovesi si possano sentire fratelli. 
 Intanto gli sconfitti non dormivano, affilavano nell'ombra le armi, si preparavano alla 
riscossa. Già in occasione della visita di Ludovico XII, i nobili attaccarono briga coi popolani, 
pretendendo di avere la precedenza nel corteo di  accoglienza. 
 Nel 1506 alcuni giovani patrizi bastonarono degli operai, si accesero zuffe, il sangue tornò  
ancora  a scorrere nelle vie di Genova. 
 Nel 1507 viene costruita la fortezza detta della  Briglia, posta sotto la Lanterna, in tal modo 
la guerra si sposta oltre il monte, ma continua a pesare  sul nostro Qurtiereto. 
 Nel 1512 la fortezza viene stretta d'assedio e, dopo un anno di assalti e di combattimenti, 
nonostante l'eroismo di Manuele Cavallo, si arrende alle armi vittoriose dei Nobili. Questi entrano 
trionfanti in città, rovesciano il governo popolare e la famiglia dei Cibo è eletta tra i supremi 
Sindicatori dei Magistrati. 

Durante l'anno di assedio il Quartiere viene abbandonato a causa delle bombarde che 
furiose scoppiavano, colpendo le case e i poveri abitanti del Quartiere. 
 Abbandonati i campi per fronteggiare i nemici interni ed esterni, disperse le derrate, il 
caroviveri - amaro frutto delle lotte - si fa sentire nei domini della Repubblica e al potente Banco di 
S. Giorgio cominciano a mancare denari . Il popolo oppresso dai balzelli, sotto il tallone 
dell'aristocrazia vittoriosa, abbandona il lavoro e vive di carità. Per compier l'opera, nel 1579 la 
peste si sparge in Liguria. 
 In Genova muoiono ben 28.250 persone, nella riviera di Levante 14.000 e in quella di 
Ponente i morti ascendono a 50.000. Le autorità e i medici perdono la testa, gli ammalati privi di 
cure e di infermieri vengono abbandonati nelle vie. La Madonna, apparsa quasi cento anni prima 
alla Guardia, è ancora la salvezza: tutti si radunano e promettono di celebrare con solennità la festa 
dell'Immacolata, facendola precedere da un rigoroso digiuno, se otterranno da Dio la liberazione 
dalla peste. La grazia è ottenuta e il popolo genovese mantiene la sua parola. 
 Dopo tutte queste traversie non c'è da meravigliarsi se nel 1585 Alberico Cibo non trovò che 
rovine nei suoi domini. 
 C'è anche da rilevare che Mons. Bossio visitò la chiesetta intorno al 1582  non trovando 
nulla da ridire sullo suo stato. Certo è che nel 1756 (a detta dell'Accinelli) o nel 1758 (a detta del 
Paganetto) subì un altro restauro, tanto che nella lapide fu aggiunto: 

 
RESTAURATA - ANNO – MDCCLVIII 

 
Quello che è certo è che era proprio una miserabile cosa. Assai piccola, con un solo altare di 

cotto, dipinta esternamente in rosso, aveva un'aria estremamente modesta. 
La Cappella dei Cibo era governata da Padre Andrea Tealdi quando i Chierici Regolari di S. 

Paolo, considerando "non avere alcun luogo di salubre aria", nel  1622 contrattarono la cessione della 
cappella stessa con Alberico Cibo, Principe di Massa, e Carlo Cibo, Duca di Aiello, governatori 
della famiglia .3  

I Cibo acconsentirono e così il primo di marzo del 1622 Antonio Benenato di S. Salvatore, 
Prevosto di San Paolo in Campetto, ne prendeva solenne possesso. 
                                                           
3 Atti Not. Giacomo Cuneo. 
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 Dall'inventario allora tenuto, la chiesuola risulta avere un solo altare con balaustra e l'icona 
della Madonna coi SS. Giovanni Battista e Giuseppe posta in coro. 
            Negli atti del notaio Cuneo si accenna pure al testamento di Emilio Cibo, redatto l'8 marzo 
1608, nel quale si disponeva  l'onere di celebrare tutti i giorni in detta Cappella, col mantenimento 
d'una lampada continuamente accesa, si ordinava la costruzione di una balaustrata all'altare 
maggiore e la chiusura della porta per la quale, dall'annessa villa del patrizio Tommaso Pallavicini, 
si entrava in detta chiesa. Il Tealdi vi perdurava ancora nel 1638 ed è nominato nello "Stato della 
Chiesa Archiiepiscopale di Genova fatto l'anno 1638 quando il Cardinale Durazzo venendo dalla legazione di 
Ferrara cominciò a risiedere nella sua Diocesi". 
            I Padri Barnabiti vi stettero dal 1622 fino al 1644, quando nel capitolo generale di detto anno 
si presentò la seguente istanza: Praepositus et Capitulum Collegii Ianuensis S. Pauli petunt facultatem 
vendendi domum et ecclesiam S.Petri de Arena - a cui fu risposto: Praeposito et Capitulo concessum est ut 
id secrete et omni sedulitate faciant. 
 Quando si accorsero che mantenere gli impegni presi sarebbe diventato troppo oneroso, i 
Barnabiti pensarono bene di disfarsene e indirizzarono al principe di Massa questa richiesta: 
  

"ILL.mo ET ECC.mo SIGNORE, 
 Si compiacque S.E. più anni sono di gratiarci d'una sua chiesa o cappella 
in S. Pier dì'Arena. Havendo noi visto che li nostri instituti non potevano 
sodisfare compiutamente a quello ch'altri havranno fasilità a maggior 
gloria di Dio habbiamo pensato se così piacerà a V.E. rinuntiarla a' PP. di S. 
Francesco di Paola stimando che de V.E. non sii se non di gusto come la 
supplichiamo assicurandola che per questo non si disobligheremo di 
raccomandare al Signore la sua casa. 
          Don PAOLO ANDREA FERRARI 
    Preposito della Casa di S.Paolo in Genova 

  
La consegna della chiesa ai PP. Minimi avvenne l'ultimo di maggio del 1644 e il P. 

Francesco Maria di Negro, Provinciale dei PP. Minimi,  ne prendeva solenne possesso.4 
 Come si ignora la causa esatta dell'abbandono di detta chiesa da parte dei PP. Barnabiti, 
non è chiaro neppure il perché venissero scacciati  i padri Minimi. E’ certo che, con una bolla del 15 
ottobre 1652, Papa Innocenzo X ordinò la chiusura dei piccoli conventi e monasteri “ne quali 
risiedono solo 2 o 3 religiosi e ne quali perciò non s’osserva clausura invece d’accrescere la devozione, la 
fanno talora totalmente cessare per essere in arbitrio delli stessi viver a lor capriccio, introdurvi gente d’ogni 
sesso di giorno e di notte”.5  Probabilmente a seguito di questa bolla, il principe Carlo Cibo presentò 
un’istanza al Papa che, con una bolla del 24 settembre 1653, espelleva detti frati,  per cui il 4 
novembre dello stesso anno 1653, il P. Gervasio Pizzorno da Rossiglione, correttore del Convento 
di S. Francesco di Paola, lasciava la cappella di S. Maria del Quartieretto e ne prendeva possesso il 
Signor Vincenzo Giannini, Procuratore del Principe. Il P. Pizzorno stendeva l'inventario, in cui si 
nota l'icona suaccennata ed un'altra di S. Francesco di Paola per l'altare di detto Santo, segno che i 
PP. Minimi avevano arricchita la cappella di un altro altare.6 
 La chiesa fu poi conferita al Rev. Giacomo De Ferrari prevosto di S. Donato, il quale morì di 
peste e il 15 aprile del 1658 il principe Carlo Cibo eleggeva  Rettore Padre Vincenzo Beluzio.7 

                                                           
4 Not. GioBatta Badaracco filza 11-20 e 22-25 
5 Da “Manoscritto n. 837” A.S.G. carta 14-16. Vedi “Appendice” 
6 idem 
7 idem 
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FOTO 3: “Cappelletta Cibo semi sepolta dalla ferrovia” 
 
 Stabilite così le date sulla scorta di indiscutibili documenti, è errato ciò che afferma 
l'Accinelli 8 dicendo che " al 1653 aveva della chiesa il giuspatronato D.Giacomo Fornari Prevosto di 
S.Donato, il quale la concesse ai PP.Barnabiti, che poco dopo la cessero ai Frati Minimi. 
 Da altre relazioni sappiamo che i Cibo nel 1764 la concessero a D. Giovanni Battista 
Orecchioni, che non ebbe mai cura di anime, ed era caso raro che da questa chiesa si togliesse il SS. 
Viatico per gli infermi. Il SS. Sacramento non vi si conservava che in due novene: in quella del SS. 
Nome di Maria allora titolare e nell'altra di S. Francesco di Paola introdottavi dai PP. Minimi, al 
quale avevano eretto un altare che poi fu tolto. 
 Di questi frati scriveva nel giugno del 1749 il Cancelliere Arcivescovile: Sed centum ab hinc 
annis circiter amotis dictis RR.PP. relatum fuit erectum fuisse in  beneficium ecclesiasticum de iure 
patronatus excellentissimae Familiae Cibo. 
 

                                                           
8 Liguria Sacra, vol. II pag.443 
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FOTO 4: Quadro della madonna delle Grazie 

 
Il Rev. Arciprete Antola nel 1837 scriveva che tutte le domeniche mandava in quella chiesa 

un suo sacerdote ad insegnare i rudimenti della fede al popolo 
 Dalle memorie del Reverendo Francesco Lanzetta (luglio 1893) veniamo a conoscenza che 
intorno al 1820 e per circa 7 anni vi officiava continuamente il Rev. Ardito, finchè non venne 
nominato a segretario di Mons. De Albertis, Vescovo di Ventimiglia. Ed è a questo piissimo 
Sacerdote che la chiesa va debitrice del quadro della Madonna  - detta delle Grazie - quadro che 
attrasse la pietà e la devozione dei fedeli, che venne sempre coltivata per l’opera e lo zelo dei 
successivi preti custodi della medesima chiesa. Lo stesso Don Lanzetta dà una descrizione del 
quadro che conferma come esso sia sicuramente quello ancor oggi venerato dalla nostra comunità: 
 

"La Madonna seduta su di un trono invisibile, tiene sul ginocchio destro il 
Bambino Gesù, seduto sulla mano di Lei, sembra che da tempo fosse 
presente, in attesa che ritirasse la tenda che la copriva, per apparire in tutto 
il Suo splendore di Madre. In atteggiamento tranquillo appare di ritorno 
dall'Egitto, fiera del Divin Suo Figlio, certa che nessuna potenza umana 
potrà più strapparlo da Lei. Un ricco manto copre la Veneranda persona, 
aperto sul davanti. Un paffuto, sorridente, roseo, biondo bambino, colla 
destra alzata in atto di benedire, stringente una piccola croce colla mano 
sinistra, è l'autore della Grazia, il divino Infante. E ai piedi di lei sta scritto: 

SANCTA MARIA DEL I° QUARTERIO S. PETRI ARENARI 
  

Del quadro non è noto l'autore, ma il suo valore, trascendendo l'importanza intrinseca dei 
suoi 150 e più anni, consiste nella devozione di innumerevoli uomini, donne, bambini, 
testimoniata dagli ex voto, dai doni, dagli ori con i quali a lungo fu adornato. 

Al Rev. Ardito successe il Sac. Stefano Ricci, il quale vi officiava per tre anni abitando in 
una casetta di due piani che era di proprietà della medesima chiesa e si ricorda anche che, oltre le 
funzioni del S. Nome di Maria e S. Francesco di Paola, si celebrava l’ottavario dei morti e in tutte le 
domeniche si cantava l’Officio della Madonna. 
  Al Rev. Ricci successe alla custodia di questa chiesa il citato Rev. Sac. Lanzetta, che 
vi officiò per due anni e cioè fino al 1849, quando, per i lavori di costruzione della strada ferrata, la 
Cappelletta dovette essere abbandonata e in parte restò sepolta, tramutandosi, nella parte 
superiore, in un casello ferroviario, situato sulla sinistra, appena sboccando dalla galleria di San 
Benigno,  che dalla stazione di Principe esce a Sampierdarena. Si dice che ivi sia nato, nel 1860, il 
generale Antonio Cantore. 
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LA CAPPELLETTA DI VIA DE MARINI 
LA NUOVA PARROCCHIA 

 
 
 
 Con il traforo della Galleria di S. Benigno, Sampierdarena diviene ancora più vicina a 
Genova e  cambia volto con l'inizio di una industrializzazione  massiccia che, avviata dagli inglesi 
Westermann, Robertson, Mc Laren, viene continuata da Taylor e Prandi, con la costruzione del 
primo nucleo di quello che poi sarebbe divenuto lo Stabilimento Ansaldo.  

Le famose ville vedono i loro giardini invasi dai capannoni; la spiaggia, ambita meta dei 
genovesi, diventa sempre più piccola. Anche i mestieri poco a poco si trasformano: resistono le 
piccole agricolture sulle alture, ma l'industrializzazione depaupera quei lavori secolari che erano 
legati al mare. Resistono i “Minolli ", anche se con fatica. 
 I Minolli - oggi scomparsi nel ricordo della gente - furono i primi abitanti della Coscia.  La 
loro storia è riportata nella seconda parte di questo volume. 
 Con la somma dell’indennizzo versato dall’impresa ferroviaria, essi  furono ben lieti di 
poter erigere, quasi nello stesso luogo, ma lungo l'antica via comunale, una nuova chiesa. 
 Sotto la direzione  del Rev. Stefano Parodi, Arciprete di S. Pier d'Arena, poi Canonico della 
Metropolitana di S. Lorenzo in Genova, e del citato Rev. Francesco Lanzetta e su disegno del Sig. 
Angelo Scaniglia, che diresse i lavori  gratuitamente e con grande attenzione, si portò a termine e si 
aprì al pubblico una nuova e bella chiesina, alta, sfogata, allegra, contenente tre altari, la quale fu 
benedetta il 20 maggio 1849, essendo Arciprete il citato Rev.Mo Stefani Parodi, che da quel 
momento la dichiarava e la riconosceva come chiesa succursale alla Parrocchia, ormai numerosa, 
di San Pier d'Arena e il Rev. Lanzetta, assieme al Rev. Sac. Terrile, vi insegnava il Catechismo nel 
pomeriggio delle domeniche. 
 Dopo il Rev. Lanzetta, che stette al servizio di questa chiesa sino al 1851, continuava il 
citato Rev. Terrile che, essendo prima Curato alla chiesa Parrocchiale della Cella, si trasferiva qui 
come Custode  e con il titolo di Rettore. Oltre alle  funzioni di chiesa, dirigeva anche una scuola 
privata per i ragazzi del quartiere. Dove lo stato non intervenne fu il sacerdote a provvedere. 
Peccato che, fra tante scuole che oggi sono presenti nel nostro quartiere, non ve ne sia una dedicata 
a questo umile prete che vide nell'istruzione una liberazione dalla miseria. Vi rimase per circa 
quattro anni fino a quando lo colse la morte. 
 Ad occuparsi di questa chiesa venne chiamato il Rev. Angelo Richini di Voltaggio, che 
aveva dato prova di zelo religioso per lunghi anni nella Parrocchia della Certosa. Egli vi eresse il 
culto di un nuovo santo suo conterraneo, Giovanni Battista de Rossi, esponendo sopra un altare 
laterale una tela del Santo, che era stata conservata dai nipoti del medesimo nella casa paterna di 
Voltaggio. 
 Nello stesso tempo don Richini iniziò le pratiche per ottenere la Titolazione della nuova 
Chiesa in "Madonna delle Grazie". Era così, infatti, che i fedeli della Coscia chiamavano la loro 
Patrona. 
 Ed ottenne il cambiamento, per cui si potè mutare il Suo nome da "Ecclesia S.S. Nominis 
Virginis Marie" in "Ecclesia Sanctae Mariae Gratiarum". 
 Anche questa nuova chiesa ebbe in diversi tempi le sue trasformazioni, per cui la sua 
primitiva costruzione andò scomparendo.  
 Nonostante tutti gli ampliamenti però, la chiesa era sempre piccola, piccolissima la 
sacrestia e per nulla rispondente alle esigenze del tempo. 
 L'Arcivescovo Charvaz, conoscendo l'importanza di questa chiesa per la popolazione che 
viveva in quella zona, sentì il bisogno di erigerla in Parrocchia; ma, nonostante i molti passi 
intrapresi, non riuscì nell'intento. Passarono pochi anni e l' Arcivescovo Charvaz rinunciava 
all'Arcidiocesi; continuava però il suo indefesso lavoro il Sac. Richini che, sempre in vista di poter 
vedere questa chiesa eretta a Parrocchia, riuscì ancora ad ottenere nuovi sussidi, per via di pie 
elargizioni. Furono avviate molte pratiche, ma il disegno non fu mai portato a termine per la 
protesta dell'autorità civile in forma ufficiale e anche per la ritrosia dell'Arciprete della Cella, 
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allarmato da questo progetto. Il Rettore, però, ben conosceva le necessità dei fedeli affidatigli, che 
amava. La Chiesa esisteva, ma un battesimo, un matrimonio, un funerale, dovevano essere 
celebrati nella Parrocchia della Cella, il che costituiva un disagio non indifferente. 
 L'idea era stata lanciata, la strada iniziata, ma quel degno sacerdote avrebbe visto dal cielo 
il compimento dei suoi sforzi, perché morì il 25 settembre 1878 a 58 anni e dopo due di 
penosissima infermità, sopportata con esemplare pazienza e cristiana rassegnazione. Aveva 
prestato il suo servizio sempre instancabile e zelante in mezzo a questa popolazione per circa 
ventitre anni. 

Intanto, sin  dal 1871, era stato nominato Arcivescovo Mons. Salvatore Magnasco, già 
consacrato Vescovo titolare di Bolina. L'idea di erigere questa succursale in Parrocchia fu ripresa e 
il nuovo Arcivescovo ne comprese l'importanza ed il bisogno; studiò non poco per superare gli 
ostacoli; tra i tanti quelli frapposti dall'allora Consiglio Municipale, per il timore di disordini e, 
anche se non espresso apertamente, per il timore di un allargamento dell’influenza della Chiesa in 
un contesto di laicità - particolare in quei tempi. Almeno uno dei consiglieri, però, ne intravedeva 
vantaggi morali e materiali. Infatti, l'allora Assessore Anziano del Consiglio Municipale, Sig. 
Giovanni Lombardo, si batté perché il decreto fosse approvato. Non vide il compimento dei suoi 
sforzi perché morì l'undici settembre del 1880, mentre il decreto ebbe approvazione solo nel 1908. 

L'Arcivescovo Magnasco, con un suo decreto del 25 giugno 1884, divise in tre parrocchie 
Sampierdarena, smembrandone due dalla Plebana di San Martino, che contava allora più di 24.000 
anime. San Martino tenne il titolo di Arcipretura con 14.000 abitanti. A ponente, S. Giovanni Bosco, 
vulgo S. Gaetano, fu concessa in amministrazione ai nuovi religiosi Salesiani di Don Bosco, con 
una popolazione di circa 5 mila anime; e, a levante, questa N. Signora delle Grazie, con titolo di 
prevostura sopra una popolazione di 5 mila abitanti. 

Non si può passare sotto silenzio l'opera amorevole che hanno prestato i RR. Salesiani in 
questa chiesa, per ben otto anni, cioè per i due di malattia del Rev. Richini e per altri sei anni, sino 
al 1884. 

Si dovettero effettuare, in quegli anni, grandi e nuovi lavori per il rifacimento di tutto il 
tetto e la decorazione di tutta la chiesa; gli ornali e le pitture sulla volta della medesima chiesa 
furono eseguite dal Sig. Gainotti, coadiuvato dal maestro Nicolò Barabino, nella quale si volle 
rappresentare l'Adorazione dei Magi.9 Fu un'opera assai ben riuscita sia per l'espressione dell'idea 
che per la naturalezza delle positure e la proprietà e vivacità di colori. 

Tra i Salesiani che governarono la Cappelletta vanno ricordati il Rev. Luigi Bussi, allora 
prefetto del Collegio di S. Vincenzo de' Paoli, e poi parroco a San Gaetano; a lui successe il Rev. 
Michelangelo Braga ed ambedue diressero con gran zelo e capacità sia gli uffici per quello che 
riguardava il bene delle anime, sia per ciò che riguardava i lavori della chiesa.  
 

                                                           
9 Lettera autografa del pittore Luigi Gainotti nell’Archivio Parrocchiale 
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FOTO 5: Cappella di via De Marini 

 
Vi fu poi il Prof. Sac. Giovanni Galfrè, nominato Economo spirituale di questa nuova 

parrocchia in data 16 giugno 1884, che la resse fino all'ottobre dello stesso anno quando accolse il 
Primo Parroco nominato da S.E. Monsignor Magnasco Arcivescovo nella persona del Sacerdote 
Costantino Zerega, il quale da quasi dieci anni dirigeva, in qualità di Rettore, la Parrocchia di S. 
Martino di Zerega, presso Cicagna di Fontanabuona. 

Nato a Genova nel 1850, nella circoscrizione della Parrocchia di San Siro, Don Zerega 
doveva essere uomo di doti particolari se Monsignor Magnasco volle destinarlo a questa nuova 
parrocchia, sorta tra così gravi difficoltà. A questo proposito, vogliamo qui riportare un 
aneddoto.10 

Subito dopo la sua nomina, prima di prendere il possesso del beneficio, sentì il dovere di 
presentarsi ad ossequiare il capo del Comune, l'allora sindaco di Sampierdarena Comm. Giuseppe 
Torre. Declinata la sua qualità di nuovo parroco, ne ebbe per tutta risposta queste parole: "Deploro 
la sua nomina". La conversazione si inoltrava su un terreno spinoso, dal quale sarebbero nati 
sicuramente contrasti. Ma il rev. Zerega ricordò subito che non per questo era stato mandato nella 
nuova cura, e perciò, modestamente, oppose che egli era venuto unicamente per fare la volontà dei 
Superiori dei quali non intendeva ergersi a giudice. La sua risposta, senza presentarlo in un 
atteggiamento di contrasto, riusciva però a confermarlo nella posizione assegnatagli dal dovere. Di 
più, quando il discorso ne offerse il destro, mise sulla bilancia la sua partita. 

Interrompiamo per un attimo l'aneddoto per precisare che, in quel periodo, a 
Sampierdarena serpeggiava un'epidemia di colera e quindi tutta la popolazione necessitava di 
aiuti e conforto; Don Zerega comprese appieno la sua missione e giudicò quello il momento 
opportuno della sua venuta. Pertanto, rivolto al poco benevolo magistrato, con lo slancio e la 
franchezza suggerita dal suo zelo, aggiunse: "So che Sampierdarena necessita dell'opera di 
volonterosi che si prestino a vantaggio della popolazione: non le pare, commendatore, che troncato 
ogni indugio, e senza apparati esterni, io possa iniziare il mio ministero?". 

Don Zerega aveva vinto la sua battaglia, ma la guerra continuò per molti anni nei quali il 
Comune di Sampierdarena si rifiutò di riconoscere ufficialmente la Parrocchia di Santa Maria delle 
Grazie, malgrado i molti tentativi del parroco anche a Roma a livello politico. 

 

                                                           
10 Bollettino Parrocchiale – Aprile 1934 – edito per il 50° anniversario dell’erezione a Parrocchia. 
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FOTO 6: Panorama della Coscia 

 
Il non riconoscimento da parte del Municipio non significò molto per Don Zerega, il quale 

continuò, come aveva iniziato, la sua missione con grande spirito di sacrificio, assistito dai due 
curati, Don Eligio Grosso e Don Luigi Garbarono e con altri sacerdoti, il fratello Don Giuseppe e 
Don Luigi Rebora, cappellano delle Suore della Carità. 

In un periodo poco felice dal punto di vista economico, specie per una parrocchia di 
popolo, come quella della Coscia, non esitò a sacrificare parte del suo patrimonio (casa e terreno in 
quel di Zerega) per affrontare le spese del suo incarico. 

Non volle mai intraprendere, però, grossi lavori perché in lui ardeva la speranza di poter 
costruire una nuova Chiesa, più grande e più idonea ai bisogni del quartiere. 

Non riuscì a vedere né la nuova chiesa, né il riconoscimento del Municipio (avvenuto poi 
nel 1908) poiché il Signore lo chiamò a sé il  14 Aprile 1904. 

Pochi mesi dopo la morte del parroco, uno dei due curati, e precisamente don Luigi 
Garbarino, all’epoca Economo della Chiesa, redasse un inventario,11 suddiviso in più parti, 
lasciandoci così un elenco preciso e dettagliato di tutto ciò che era presente in Chiesa. Eccone un 
breve riassunto. 

 
 
La Chiesa di Nostra Signora delle Grazie, detta anche Madonna del Primo Quartiere in 

Sampierdarena venne eretta in Chiesa Parrocchiale da Sua E. Monsignor Salvatore Magnasco, di felice 
memoria, il 16 luglio 1884.12 

Alla cura di questa novella Parrocchia, dopo il rifiuto di tre Sacerdoti, venne eletto il M.Rev.do D. 
Zerega Costantino, allora parroco di S. Martino di Zerega in quel di Cicagna, ed ora Diocesi di Chiavari. Il 
M. Prev. Don Zerega entrava nella nuova Parrocchia il 9 Ottobre di detto anno 1884. Epoca in cui la città di 
Sampierdarena trovatasi in costernazione spaventosa per il colera e il vaiolo nero che mieteva molte vittime. 

Il suo ingresso alla nuova cura fu semplicissimo e a tutti segreto. Vi stette Parroco Prevosto fino 
all’epoca di sua morte, avvenuta il 14 Aprile 1904, alle ore 11 e 55 antimeridiane, da tutti compianto per le 
sue rare virtù e per gli indescrivibili suoi sacrifici. 

Trovò la sua nuova Parrocchia meschina di arredi, e direi quasi nuda e cruda, come si potrà rilevare 
dal seguente inventario. 

 
Segue quindi il  dettaglio “di tutti gli oggetti che Don Zerega trovò nella Chiesa all’epoca del suo 

ingresso” e, alla fine dell’elenco (molto breve) la seguente annotazione: “N.B. Di tutti gli arredi che 
                                                           
11 Originale conservato nell’Archivio Parrocchiale 
12 Il decreto di nomina a firma dell’Arcivescovo è del 25 giugno 1884. 
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dovette D. Zerega riparare in tutto o in parte, si conservano tutte le stracce, vistate da Sua E. Monsignor 
Magnasco, e da sua Em. Mons. Reggio di Santa memoria. Dette stracce sono in un guardaroba del defunto 
don Costantino Zerega. 

Un altro elenco riporta invece l’elenco degli “arredi sacri confezionati dal Molto Rev. D. Zerega 
nei 19 anni e mezzo che stette Parroco a Nostra Signora delle Grazie, cioè dal 9 ottobre 1884 al 14 aprile 
1904, e che si trovarono all’epoca di sua morte per la Chiesa”. 

E ancora l’inventario “degli oggetti o arredi sacri di proprietà del defunto Prevosto D. Zerega 
Costantino”  e degli “oggetti donati al Rev. D. Zerega quando compì il 25° anno della sacra Ordinazione 
avvenuta il 13 maggio 1900. 

Di seguito il resoconto delle entrate e delle uscite, dal 1895 al 1903, dal quale si apprende 
che, al 31 dicembre 1903, la Parrocchia era debitrice nei confronti di don Zerega di lire 14.545, 56.  

Subentrò come parroco Don Nicolò Molfino, nel periodo buio delle lotte sociali e della 
preparazione alla prima guerra mondiale. 

Sia per il periodo in cui dovette operare, sia per il fatto di aver prestato il suo servizio tra 
due grandi figure (Don Zerega e Don Schiappacasse), di quel parroco rimangono pochi ricordi.  

Don Molfino fu  comunque continuatore dello spirito dei suoi predecessori con l’aiuto di 
validi sacerdoti che, insieme a lui, animarono la comunità parrocchiale: don G. B. Gazzolo e don 
Antonio Bertolotto che furono i promotori – nel 1912 – del Circolo N. S. delle Grazie, primo segno 
di quella che in seguito doveva diventare l’Azione Cattolica. 

All’Associazione delle Figlie di Maria, costituita nel 1864, si aggiunse quella delle Madri 
Cristiane.  Fu costituita la Fabbriceria e continuò la sua opera, così necessaria, la Confraternita di S. 
Vincenzo de Paoli, sorta nel 1881 e titolata al Beato G.B. de Rossi. 

Nel 1907, per la somma di lire cinquemila, acquistò un nuovo altare di marmo, per 
sostituire “quell’ammasso di pietre”, come lo stesso parroco affermava  nella lettera inviata ai 
parrocchiani per richiedere un contributo onde poter far fronte alla spesa13. 

Come già detto in precedenza, la chiesa aveva avuto bisogno in diversi tempi di lavori e 
restauri, subendo così trasformazioni per cui la sua primitiva costruzione andò scomparendo. Fu 
distrutta la sua forma di rotonda, si allungò per un terzo sino alla strada, venne allargata ai lati, 
accresciuta di altri due altari (dedicati uno alla Madonna del Rosario e uno alle anime del 
Purgatorio), sfondate le cappelle laterali, avendo come scopo sia di allargare che di ossequiare le 
regole dell'architettura. La Cappelletta assunse così un  aspetto irregolare per molti versi: a destra, 
le cappelle sono troppo anguste, mentre alla sinistra sono quasi eccessive in quanto a spazio. 
 Da alcuni documenti,  conservati in archivio, possiamo avere un’idea dello stato della 
Cappelletta e del suo funzionamento nei primi anni in cui don Molfino ne fu Parroco. 
 La chiesa aveva  cinque altari e uno solo di essi, l’altare maggiore, era di marmo. Non 
esisteva il campanile: tre piccole campane (di cui una, all’epoca, rotta) erano portate da una piccola 
torre situata sul tetto. Ogni altare era provvisto del necessario per essere adornato, cioè immagini 
sacre, candelieri, carteglorie,  palli e relative cornici, fiori. L’altare maggiore era  inoltre provvisto 
di due troni e due tappeti. In chiesa c’erano  l’organo e quattro confessionali “costruiti nelle debite 
forme”, di cui tre propri della Chiesa e un quarto imprestato dalle suore della Carità. C’erano 
panche e sedie. Il fonte battesimale era una semplice pila di marmo, con intorno una cancellata di 
ferro, ed era stato ridotto a forma di altare con sopra una grande tela rappresentante il Battesimo 
di Gesù Cristo. Chi redasse questo resoconto faceva notare che, per quanto questa chiesa si 
trovasse in ristrettezze, si teneva con “grande decoro il SS. Sacramento e si reca agli infermi con tutto 
quell’apparato che le circostanze esigono” e tutto era comunque in ordine e pulito  (vasi sacri e altre 
suppellettili) e “tenuti a dovere” i Registri dei Battesimi, dei Matrimoni e dei Cresimandi. Non in 
perfetto ordine, invece, il registro dei Defunti. In Sacrestia vi erano  armadi e guardaroba per 
conservare il necessario per il culto. La Canonica, costruita sopra la sacrestia, aveva camere e 
ambienti infelici che necessitavano di un generale rifacimento. In canonica non esistevano 
“suppellettili appartenenti al beneficio, eccetto che 4 guardaroba, molto logori, nei quali si conserva il 
necessario per la Chiesa e una lampada da sala”.  Anche il funzionamento della Chiesa è esemplare: nei 

                                                           
13 Documenti conservati nell’Archivio Parrocchiale 
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giorni festivi il Parroco “fa due volte la spiegazione del Vangelo: la prima alle ore 5 e ½ e la seconda alle 
10”. Nel pomeriggio c’erano le lezioni di Catechismo: prima ai fanciulli, tenute dai Curati, poi agli 
adulti a cura del Parroco. Per la cronaca, seguivano le lezioni circa 150 fanciulli e in numero un po’ 
superiore gli adulti. Esistevano anche un buon numero di Associazioni e soprattutto la Conferenza 
di S. Vincenzo de’ Paoli, dedicata a Giovanni Battista de Rossi, che “è composta da alcuni poveri 
operai ma buoni e caritatevoli che ogni domenica si adunano nella Sacrestia della Chiesa e tengono regolari 
adunate e soccorrono settimanalmente 16 famiglie povere della parrocchia”. 

Al parroco don Molfino si deve anche  l’acquisto di un appezzamento di terreno alle spalle 
della chiesa. L’interessamento per quel pezzo di terra di proprietà della Società Fonderia e 
Costruzioni Meccaniche Navali Ballaydier, incominciò sul finire del 1914, quando appariva ormai 
chiaro che la Cappelletta, nonostante gli ampliamenti e i restauri fatti nel corso degli anni, era 
ormai troppo piccola per la popolazione in continuo aumento. Si pensava che il nuovo 
appezzamento di terra potesse consentirne un ulteriore ampliamento. 

Le trattative non furono semplici, sia per la mancanza di fondi che per le lungaggini e 
complicazioni  burocratiche, ma si riuscì nell’intento nel giugno del 1916. 14 

Tale appezzamento misurava  poco più di 500 metri quadri, si estendeva alle spalle della 
sacrestia - canonica e fu pagato ventisettemila lire, da versarsi in tre anni.  

Non fu possibile ampliare la Cappelletta  perché, secondo gli studi eseguiti, 
“l’ingrandimento che consterebbe in un allungamento risulterebbe una specie di corridoio, opera che oltre al 
costo rilevantissimo, verrebbe a costituire una scomodità e uno sfregio all’arte”.  

Nei primi giorni del 1920, don Molfino venne chiamato ad assumere la carica di Abate di 
Santo Stefano in Genova e la parrocchia di S.M. delle Grazie rimase per qualche tempo affidata ad 
un Economo. 

                                                           
14 Atto notaio Giovanni Caviglia 14 giugno 1916 
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IL SOGNO DI UNA NUOVA CHIESA 
 
 
In questo periodo la Fabbriceria si rivolse al Cardinale Baggiani, manifestando la necessità 

che la parrocchia aveva di un nuovo edificio. A questa richiesta l’Arcivescovo assicurava che il 
nuovo parroco, nominato di lì a poco, sarebbe venuto alla Coscia proprio con quel preciso incarico. 

Ma don Giovanni Bono Schiappacasse, che prese possesso della sua nuova parrocchia il 25 
luglio di quell’anno, fece di più. Sul nucleo di quanto fatto dai suoi predecessori, costituì una 
comunità amalgamata, forte, fedele, che lo aiutò a vincere le enormi difficoltà del suo incarico. 

Fu accolto da un tripudio di folla festante con un dono simbolico nella forma, ma 
decisamente importante. Alcuni fanciulli vestiti da pescatori, simbolo della tradizione marinara del 
quartiere, gli offrirono duecentottantuno lire, quale valore della pietra di una nuova Chiesa. 

Don Schiappacasse comprese il desiderio e seppe far leva su di esso per unire i 
parrocchiani: essi risposero sempre generosamente stretti attorno a lui, simbolo della loro unità. 
Egli non perse tempo: non erano ancora trascorsi tre mesi dal suo ingresso che già si pensava al 
possibile acquisto del terreno, come risulta dalla trascrizione del verbale della Fabbriceria del 3 
ottobre 1920.15 

…Omiss… 
Si vagliano le ragioni per cui è necessario l’abbandono della Chiesa attuale la quale, oltre ad essere 

insufficiente ai bisogni della cresciuta popolazione, viene a trovarsi fuori di centro data la costruzione dei 
numerosi caseggiati delle nuove vie. Si osserva inoltre che la popolazione desidera la Chiesa nuova perché 
l’attuale, circondata com’è da magazzini che vanno sempre aumentando, perde del suo decoro e di quella 
attrattiva che la Chiesa deve naturalmente esercitare sull’animo dei fedeli. 

Il Presidente assicura che la Società dei Docks Liguri ha intenzione di acquistare tutta l’attuale 
proprietà della Chiesa, di cui ha bisogno per lo sviluppo della sua azienda. Ciò fa sperare di poter realizzare 
dalla vendita una discreta somma. 

Il Parroco riferisce un colloquio avuto coll’ingegnere Cuneo direttore della Società Edilizia 
Sampierdarenese, da cui risulta che detta società è disposta a favorire la Fabbriceria, per cui ha lasciato finora 
disponibile il tratto di terreno che si trova fra il Palazzo Spinola e il viale De Andreis. Questo terreno sarebbe 
quanto mai adatto alla costruzione della nuova Chiesa, la quale verrebbe a trovarsi nel centro della 
Parrocchia, di fronte ad una via importantissima qual è via Manin, circondata da ogni parte da strade. Forse 
in avvenire, colla nuova sistemazione della zona il centro potrebbe alquanto spostarsi verso le mura di 
Genova, ma ciò non può influire sulla decisione perché oggi urge provvedere alla popolazione agglomeratasi 
nelle vie nuove. 

Si finisce con dare incarico al Parroco e al Presidente d’iniziare tutte le pratiche occorrenti e di 
riferire in una prossima adunanza. 

Si iniziarono  le pratiche (tante e complicate) e, soprattutto, si iniziarono  a fare i conti: 
quanto verrà a costare il terreno?, quanto la nuova chiesa? quanto renderà la vendita della vecchia 
Cappelletta e del terreno? Come fare per reperire i fondi necessari, in primo luogo per non perdere 
il terreno ritenuto adatto e  in secondo luogo per iniziare i lavori?  

Alla fine del 1920 venne ordinata una perizia sulla Cappelletta, Canonica e terreno 
circostante: la cifra che se ne sarebbe potuta  ricavare si aggirava intorno alle trecentottantamila 
lire.16 

                                                           
15 Originale conservato nell’Archivio Parrocchiale 
16 Originale conservato nell’Archivio Parrocchiale 
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FIGURA 7:  Disegno della nuova Chiesa parrocchiale 

 
C’èra anche un  possibile compratore (Docks Liguri), ma all’ultimo momento sfumò la 

speranza di poter concludere la vendita. 17 
Si riuscì a mettere insieme cinquantamila lire: non molte, ma permisero  la stipula del 

compromesso per l’acquisto del terreno dalla ditta Rinnovamento Edilizio Sampierdarenese (7 
marzo 1921) .18 

Il primo passo era  fatto. Ne dovranno seguire tanti e difficili prima di giungere alla posa 
della prima pietra. 

 Nel gennaio 1922 vide la luce il primo numero del bollettino “La Madonna delle Grazie”. 
Questo mensile, oggi fonte meravigliosa di notizie, ebbe notevole importanza nella storia della 
costruzione della nuova chiesa: servì come raccolta di fondi derivati dagli abbonamenti, informò i 
parrocchiani, mese per mese, sul perché si doveva costruire una nuova chiesa, a quanto 
ammontavano le disponibilità, le difficoltà che si incontravano e, una volta iniziati i lavori, il loro 
procedere. 

Il sogno di una nuova chiesa incominciava  a prendere forma, anche se tra mille difficoltà e 
pratiche burocratiche. C’era già il  progetto per la nuova Chiesa: aveva il campanile sulla facciata e 
una splendida cupola.  Questa immagine comparve sui Bollettini Parrocchiali dal primo numero 
fino al 1924. C’era un problema: la cupola non avrebbe permesso la costruzione delle abitazioni per 
i sacerdoti. C’era però la possibilità di acquistare un altro pezzo di terreno, che arrivava fino alla 
nuova via che si stava per  aprire verso Genova. L’architetto preparò un altro  progetto per 
collocare la facciata della Chiesa sulla via Carducci (via nuova) e il coro sacro verso via De Marini; 
lo spazio ancora a disposizione sarebbe stato occupato da un palazzo che poteva ospitare, oltre alle 
abitazioni dei sacerdoti, anche altri appartamenti.  Sotto alla Chiesa avrebbero trovato posto, nel 
vasto salone che si sarebbe ottenuto scavando, tutte le associazioni parrocchiali. 19 

                                                           
17 Lettera del 22-12-1920 – Archivio Parrocchiale 
18 Originale conservato nell’Archivio Parrocchiale 
19 Progetto/preventivo Ing. Job 5-1-1921- Archivio Parrocchiale 
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FIGURA 8: Terreno prima dei lavori 

 
Era sorta, per iniziativa della Fabbriceria, una cooperativa edilizia che avrebbe potuto 

facilitare il reperimento dei fondi necessari.  
Certo le difficoltà economiche erano grandi: si parlava di circa mezzo milione di lire solo 

per l’acquisto del terreno e dei lavori di sterro. Troppo, dovendo pensare alla costruzione della 
Chiesa. Si era tentato ugualmente, anche se l’affare era azzardato e forse, se ci fosse stata un po’ 
più di collaborazione, ci si sarebbe potuto riuscire. 

Per poter contare su un fondo cospicuo bisognava vendere la vecchia Chiesa  e, per poterlo 
fare,  attenersi a una disposizione del 19 Maggio 1831: chiedere l’autorizzazione a vendere al 
Procuratore del Re presso la Corte d’Appello di Genova e allegare alla domanda una serie di 
documenti. La pratica venne formalizzata e conclusa nel febbraio 1922.20 Tale autorizzazione 
impegnava la Fabbriceria a utilizzare una parte del ricavato per l’acquisto del terreno e una parte  
per la costruzione della nuova Chiesa. 
 

                                                           
20 Atto del 2 e 16 febbraio 1922 – Archivio Parrocchiale 
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FOTO 9: Gli scavi 

Non si trovava  un compratore, però,  e urgeva trovare i soldi per concludere almeno l’acquisto del 
terreno. La Fabbriceria deliberò di richiedere l’autorizzazione all’emissione di obbligazioni per 
centomila lire, cifra che avrebbe permesso la stipulazione dell’atto di vendita. 21 Tale 
autorizzazione venne negata in quanto “la Fabbriceria non sa se e quando potrà vendere il vecchio stabile 
alle condizioni stabilite dalla Corte d’Appello; non può fare assegnamento, per il rimborso dell’invocato 
prestito, che sulle oblazioni dei fedeli che sono incerte; non sa, o almeno non dice, quanto deve spendere per 
l’erezione della nuova chiesa. E se è vero che attualmente occorrerebbe somma ingentissima per costruire la 
più modesta delle chiese, può correre il rischio di trovarsi col debito non lieve di centomila lire, e senza 
chiesa”.22

                                                           
21 Copia verbale fabbriceria 2-/-1922 – Archivio Parrocchiale 
22 Atto del 19 -9-1922 – Archivio Parrocchiale 
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PERCHÈ  SI TENTA 

 
….Se  a Genova vi sono i Santuari sontuosi di Maria, a Sampierdarena vi è il Santuario di 

Belvedere e il piccolo Santuario di N.S. delle Grazie, collocato nella parte più popolare della città. 
Bisogna vederlo questo Santuario nella novena e nella festa della Madonna per comprendere quanto 
sia grande nel buon popolo di Sampierdarena l’amore per la cara Madre delle Grazie. In quei giorni 
la Cappelletta, come è comunemente chiamata, si trasforma in un vero angolo di Paradiso. 
Damaschi preziosi ne tappezzano i muri, apparati preziosi rendono solenni le sacre funzioni, ed una 
fiumana di popolo ininterrottamente accorre a chiedere favori a Maria. 

…..Ma il caro piccolo Santuario, che da 30 anni è divenuto parrocchia, non è ormai più 
sufficiente. Più di 40 caseggiati furono costruiti in questi anni nel territorio della parrocchia e vi si 
è agglomerata una popolazione di circa diecimila abitanti. 

Con tante anime da curare, con migliaia di fanciulli da togliere dalla strada e da educare a 
virtù, con tanti giovani che hanno bisogno delle cure Parrocchiali per divenire e conservarsi buoni 
cristiani, come può essere sufficiente una cappella che fu costruita, in origine, per pochi poveri 
marinai e per un numero limitatissimo di famiglie? 

Nessuno ormai può più dubitare che sia giunta l’ora di tentare, sia pure con  indicibile 
sforzo, la costruzione di una Chiesa nuova, che sia non solo sufficiente ai crescenti bisogni, ma che, 
collocata in una posizione più comoda dell’attuale possa provvedere decorosamente alle funzioni del 
culto e a tutte le organizzazioni necessarie al buon ordinamento di una parrocchia moderna. 

Ed affinché questo che fu il sogno dei due Parroci miei antecessori divenga presto una lieta 
realtà, sorge il presente piccolo periodico.  

…E non sarà solo un noioso questuante, ma, sebbene per ora di piccola mole, vuol farsi 
leggere e forse rendersi anche attraente con articoli vari… 

Si presenta poi alla luce con un auspicio sì lieto che certamente non può fallire: la protezione 
della Madonna. 

Ecco perché si tenta. 
     Il Prevosto 
                             Sac. Giovanni Bono Schiappacasse 

 
( Bollettino Parrocchiale n. 1  - Gennaio 1922) 
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Ai parrocchiani e a tutti i nostri benefattori 
 

Dopo cinque lunghi anni di attesa, dopo tante preghiere e tanti sacrifici per la Chiesa nostra, 
ecco che la Madonna delle Grazie ha voluto esaudirci. Proprio in questi giorni della sua novena si è  
posto mano ai lavori di scavo per preparare la posa della prima pietra su cui dovrà sorgere 
gigantesco l’artistico nuovo tempio  

…Difficoltà insormontabili, pericoli gravissimi ostacolavano la costruzione della nuova 
chiesa. Vi furono dei momenti in cui proprio credevo di dover abbandonare ogni speranza; ma la 
Madonna ha avuto compassione dei suoi figli e ci ha reso possibile ciò che sembrava tanto difficile ed 
ha accelerato ciò che sembrava di lontanissima attuazione.        

Quante volte il mio cuore è stato ferito dal sorriso di tanti che quando si parlava della chiesa 
nuova pareva quasi mi compatissero per essermi accinto ad un’opera che mai avrei potuto nemmeno 
iniziare. Pareva che quasi godessero della nostra impotenza e che desiderassero che la nostra 
parrocchia avesse perennemente a languire nelle anguste mura della povera Cappelletta. 

Quante volte dovetti addolorarmi nel vedere la sfiducia diffondersi nei parrocchiani dei quali 
alcuni cominciavano già a negarmi quei sussidi che prima avevano elargito con tanta generosità ed 
affetto! 

Ma io, ve lo confesso candidamente non perdetti mai un momento la fiducia né mi stancai 
un istante 

…Tre anni fa nella sua novena la Madonna mi ha aiutato a conchiudere il contratto per 
l’erezione della scuola privata e il richiamo in parrocchia di una congregazione di Suore. 

…Quest’anno nella novena abbiamo cominciato i lavori, potrà l’esito essere di meno di 
quello della scuola? 

No, anche in questo la cara Madre compirà l’opera; ne ho la certezza. 
Ed ora? Ora tocca a Voi! Voi che avete tanto atteso, tanto pregato e tanto sospirato, ora 

dovete portare a compimento l’opera sì felicemente iniziata! 
Per questo vi propongo per ora due mezzi: 

Il mattone mensile. Dovete unirvi in gruppi e, famiglia per famiglia regalare ogni mese alla 
Chiesa di Maria la vostra offerta. 
L’offerta di un pilastro in cemento armato. Saranno una trentina i pilastri occorrenti per fare lo 
scheletro della Chiesa. Ogni famiglia, delle benestanti, deve pagarne uno. Ogni associazione, ogni 
Ditta, deve avere la santa ambizione di aver dato alla Madonna quelle tre o quattro mila lire che ci 
vogliono per fare uno dei piloni su cui poggerà il futuro edificio. Essi saranno i veri fondatori e 
sostenitori della Chiesa. 
 Ed ora avanti nel nome di Dio. 
      
        Il Parroco 
 

(Bollettino Parrocchiale N. 5 – Maggio 1926 
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Nonostante le difficoltà per il progetto della nuova Chiesa, la vita parrocchiale prosegue 

con fervore. Sotto la direzione di don Schiappacasse la parrocchia si animò come non mai in 
precedenza: le associazioni parrocchiali esistenti presero nuovo vigore, altre se ne aggiunsero: la 
Crociata dei Fanciulli, l’Oratorio festivo, l’Associazione degli Uomini Cattolici e l’Associazione 
Femminile di Azione Cattolica. 

Tra un problema e l’altro si è ormai al luglio 1922 e il presidente della Fabbriceria fa il 
punto della situazione: entro breve tempo la Fabbriceria dovrà sborsare cinquantamila lire per 
acquistare il terreno già fissato, oltre ad altre ventimila lire per le spese notarili e di registro. Per 
ciascuno degli anni prossimi 1923, 1924, 1925 dovrà poi sborsare altre trentacinquemila lire annue 
per le rate di costo del terreno ed interessi. A quel momento la Fabbriceria poteva disporre di circa 
trentacinquemila lire e quindi mancavano ancora trentacinquemila lire per acquistare l’area su cui 
doveva erigersi la nuova Chiesa. Non riuscendo a vendere la vecchia chiesa, non c’erano fondi e 
quindi il presidente  esprimeva l’opinione di rimandare la costruzione a tempi migliori e, frattanto, 
rivolgere tutti gli sforzi per assicurarsi la disponibilità del terreno, dal momento  che si era già 
impegnati e che era opportuno non lasciarsi sfuggire quell’area ritenuta in buona posizione per 
l’ubicazione della Parrocchiale. Sarebbe stato un errore iniziare a costruire la Chiesa in quelle 
condizioni, errore che il presidente della Fabbriceria, sig. Benedetto Piccardo, non si sentiva di 
commettere.23 
 La situazione economica non migliorò e il presidente rassegnò le sue dimissioni perché 
“…sono d’avviso che convenga rimandare la costruzione della nuova Chiesa a tempi migliori, che ritengo 
purtroppo lontani. Essendo perciò io contrario alla costruzione della Chiesa non posso restare nel Consiglio 
di Fabbriceria che ha per suo programma invece detta costruzione piuttosto prossima. Colla presente dò 
quindi le mie irrevocabili dimissioni dalla carica di Fabbricere…24 

Intanto continuava costante, quasi testarda, la volontà dei fedeli di veder venerata in un 
tempio più adatto la loro protettrice. Alle prime duecentottantuno lire altre si aggiunsero:  con 
immensi sacrifici i parrocchiani erano riusciti a raccogliere centomila lire, cifra che avrebbe potuto  
permettere  di stipulare l’atto d’acquisto del terreno fin dai primi mesi del 1923. Sorsero  però 
nuove e gravi  difficoltà. 

  La Società, che si era impegnata a vendere il terreno, si trovò nel frattempo nelle 
condizioni di  dover  accendere un’ipoteca sul terreno e i fabbricati oggetto del compromesso di 
vendita. Era anche in liquidazione e quindi impossibilitata a stipulare qualsiasi atto. Sorsero quindi 
dei contrasti, che si protrassero per lungo tempo e che  fu possibile sanare solo il 5 maggio 1925 
con la sospirata firma del contratto.25  

Nell’attesa di poter cominciare i lavori, si moltiplicarono le iniziative per raccogliere i fondi: 
ripresero le rappresentazioni della Filodrammatica, si intensificarono gli abbonamenti al Bollettino 
e, soprattutto, sorse anche l’idea che ancora oggi resiste e permette alla parrocchia di intervenire 
nei fabbisogni della Chiesa: il mattone mensile. Servirà per la costruzione della nuova chiesa e, 
negli anni successivi, permetterà di renderla sempre più bella.  

Abbandonato il primitivo progetto, la Fabbriceria si rivolse per uno nuovo all’Ing. Piero 
Barbieri, che presentò un bozzetto per la nuova chiesa che prevedeva la facciata con due campanili. 
Anche le condizioni di pagamento che l’ingegnere aveva proposto per la sua direzione dei lavori 
furono  accettate.26 

Era il febbraio 1923 e l’inizio dei lavori era ancora lontano. La difficile situazione della 
società Res, proprietaria del terreno su cui si doveva costruire la nuova chiesa, non permetteva la 
stipula dell’atto di vendita e iniziare i lavori  era troppo rischioso.  
 

                                                           
23 Lettera Pres. Fabbriceria 31-7-1922 
24 Lettera Pres. Fabbriceria 15-12-1922 – Archivio Parrocchiale 
25 Documentazione di quanto sopra esposto conservata nell’Archivio Parrocchiale 
26 Lettere in Archivio Parrocchiale 
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FOTO 10: Primo progetto dell’ing. Piero Barbieri - Prospettiva 

 
Questo lungo ritardo, però, permetteva di raccogliere i fondi necessari di modo che, appena 

possibile, i lavori sarebbero iniziati. 
Finalmente, il 5 maggio 1925, si riuscì a stipulare l’atto di vendita e si incominciò a cercare 

la ditta costruttrice. Impresa non facile: chi avrebbe accettato di lavorare, sapendo che i pagamenti 
sarebbero arrivati non certamente puntuali? 

Si provò “la tecnica Don Bosco”: voi lavorate, io cerco i soldi e quando li avrò vi pagherò.  
Tale tecnica, purtroppo, aveva funzionato solo grazie ai  carismi di Don Bosco. 

Si fece, quindi, avanti la ditta Stura, che propose un piano di pagamenti che sembrava 
accettabile. Non era proprio una  “condizione alla Don Bosco”, ma quasi. Restava comunque inteso 
che, se i soldi fossero finiti e il debito elevato, i lavori sarebbero stati sospesi. 

Nessuno si nascondeva  che l’impresa che ci si accingeva  a compiere fosse ardua e che 
avrebbe richiesto  sforzi enormi: si lavorava  per raccogliere i soldi necessari e si confidava  nella 
magnanimità di tutti.  

E poi, in passato, non si era già verificato il miracolo? Quando la vecchia Cappelletta dei 
Cibo fu trasformata in casello ferroviario, non si era riusciti a costruire una nuova chiesetta? E 
ancora, quando questa incominciò a rivelarsi troppo piccola, non ci si era dati da fare per 
ampliarla? Allora coraggio! 
 

 
 25



 
FOTO 11: Primo progetto ing. Piero Barbieri – Sezione longitudinale 
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Numero speciale per il 25° dell’Ordinazione Sacerdotale 
di Don Giovanni Bono Schiappacasse - Giugno 1926 

 

Parve un sogno l’idea che i bimbi lanciarono nell’accademia del 25 luglio 1920 quando tra fiori e 
canti salutarono per la prima volta il novello Prevosto. Si perdonò da molti all'ingenuità di quei piccoli che 
credettero di iniziare l’impresa della chiesa nuova con duecento lire. Più imperdonabile ancora parve a 
tanti l’ingenuità del Parroco che da quel giorno non cessò mai di predicare che la chiesa si sarebbe fatta e 
che persino l’Arcivescovo gli aveva affidata questa missione mandandolo nella nostra parrocchia. 
 Oggi il sogno dei bimbi, l’ingenuità del Parroco, sarà presto una consolante, tangibile realtà. Le 
duecento lire sono diventate duemila; il terreno con tanti sforzi e fra tante trepidazioni acquistato, ormai è 
pronto e l’Arcivescovo nostro benedirà in questo mese la pietra angolare su cui sorgerà come per incanto 
l’edificio veramente monumentale. 
 E sarà monumentale per la generosità, lo slancio affettuoso di tanti cuori che con piccole offerte 
oggi stanno raggiungendo le duecento e domani, ne siamo certi, arriveranno alle trecento, alle cinquecento 
mila lire e non si fermeranno finchè il tempio, casa della Madre, non sia del tutto finito, 

E sarà monumentale perché così lo volle l’intero consiglio di Fabbriceria e perché così l’ha 
concepito la mente eletta del giovane ingegnere Piero Barbieri. 
 L’area che dovrà occupare la nuova chiesa è collocata proprio di fronte a via Manin, di fronte allo 
storico Palazzo Spinola... 
 Misura una superficie di mq. 1350 di cui 860 saranno occupati dalla nuova costruzione e 420 
formeranno quei necessari distacchi che isolando completamente la Chiesa da ogni parte renderanno 
sempre più possibile ammirarla. 
 La fabbriceria, onde poter venire al possesso di tale area dovette sobbarcarsi ad ingenti sacrifizi. 
Tutti sanno l’enorme costo dei terreni a Sampierdarena: nessuna meraviglia se per l’acquisto dell’area 
suindicata si dovette impegnare una somma di più che 220.000 lire. 
 Se si considera poi che per preparare le fondamenta della nuova chiesa sarà necessario scavare 
oltre a duemilacinquecento metri cubi di terreno, e che altri scavi occorreranno per tracciare ed assicurare 
le fondamenta, lascio a voi immaginare a quale altissima cifra salirà il costo del terreno quando questo sarà 
pronto per la nuova costruzione. 
 Gioverà allo scopo considerare una idea che il Parroco da molto tempo va accarezzando, per cui ha 
chiesto da tante parti fervorose preghiere, e che certamente risponde al desiderio di quanti vi sono non solo 
in parrocchia ma anche fuori, che nutrono fervido amore per la Santissima madre nostra Maria.  

Presto la nostra città sarà incorporata alla grande sorella vicina.  A Genova tutte le età hanno 
edificato il loro tempio a Maria e le più belle Chiese della Superba sono quelle della Madonna. 
Sampierdarena che porterà alla grande Genova tanta abbondanza di stabilimenti industriali, tanti 
monumenti pubblici, un ospedale meraviglioso, due Chiese degne della Superba, se non ci affrettiamo, se 
tutti non si decidono di supplire in poco tempo a questa mancanza, dovrà entrare nella città di Maria 
Santissima senza il suo santuario Mariano.27 Ed è questa l’idea vagheggiata: che non solo i parrocchiani 
delle Grazie ma tutta Sampierdarena, per l’amore che porta a Maria, dia un generoso contributo perché la 
Fabbriceria nostra possa dare all’insigne architetto che ha ideato il magnifico tempio i mezzi necessari per 
portarlo presto a compimento. 

Ed è veramente bello il disegno della nuova chiesa. I due schizzi stanno acclusi nel presente numero 
straordinario e dicono abbastanza quale mirabile opera d’arte , espressione classica di genialità, di bellezza 
tutta italiana abbia compita ed attuata l’ispirazione del giovane ingegnere formatosi alla scuola dei grandi 
artisti nostrani. 

Lo hanno lodato le autorità che hanno dovuto esaminarlo per l’approvazione, l’Ill.mo Signor 
Commissario del nostro Comune Cav. Manlio Diana, l’egregio pittore Vernazza, l’ingegnere Sirtori, il quale 
anzi avrebbe voluta completamente isolata la Chiesa fra la nuova strada Carducci e la via De Marini con un 
ampio e bellissimo piazzale dinnanzi; coll’approvazione e la lode sincera del sopraintendente ai monumenti 
della Liguria Comm. Terenzio. 

La Curia Arcivescovile nel concedere l’approvazione per il progetto della Chiesa ebbe parole 
lusinghiere di lode per l’opera grandemente artistica e tutti quelli che videro i progetti ne rimasero 
ammirati. 

                                                           
27 Sampierdarena fu annessa al Comune di Genova nel 1926 
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 La nostra bella Chiesa sarà ad una vasta e ben slanciata nave larga quasi 10 metri ed alta non 
meno di 20, ai lati due piccole navate di 4 metri ciascuna ove saranno collocati i confessionali, le edicole 
dei Santi nostri protettori e per cui sarà attivato il passaggio verso l’altare di centro e le sacrestie laterali. 
Otto piloni snelli come comporta lo stile che è il gotico pisano, sorreggeranno la bellissima volta ad archi 
acuti in cui potranno i posteri profondere immense ricchezze di ori e mosaici preziosi. 
 Questi piloni saranno intercalati da 6 sottili colonne di marmo colorato che certamente troveranno 
subito il benefattore o i benefattori che ci permettano di non attendere la posterità per vederle collocate al 
loro posto. 
 Sopra queste colonne e tra i piloni correrà lungo tutta la navata sia all’interno che all’esterno una 
ricca galleria a colonnine leggiadre che guideranno spontaneamente l’occhio all’altare centrale dove 
collocheremo, in una gloria di archi, di colonne e di mosaici la cara, venerata effigie della Madre oggetto e 
centro di tanto lavoro. 

In complesso la Chiesa misurerà 43 metri di lunghezza per 20 di larghezza con un fondo di 3 metri 
per 20 e un Sancta Sanctorum di metri 12 per 20. 

La chiesa della Cella misura 47 metri dal pronao del coro alla porta ed ha una navata centrale 
larga metri 8,20 con una larghezza totale di m. 21. Quella di San Gaetano misura 38 metri in lunghezza per 
una larghezza di metri 17 senza contare le cappelle incavate di 3 metri ciascuna. 
 Oggi la costruzione è virtualmente iniziata. L’impresa Stura tanto nota agli amici cattolici di 
Sampierdarena sta lavorando con alacrità ed amore e speriamo che presto con la benedizione di Dio si 
possa vedere almeno in parte aperta al culto. 
 Di certo i tempi corrono tristi e difficili e per compiere lavori tanto importanti occorrono spese 
immense. 
 Ma noi che sappiamo la tenacia paziente della ligure stirpe lavoreremo con sacrificio e la Madonna 
che ha voluto la Chiesa ci aiuterà all’attuazione del grandioso disegno. 
 Sarà il voto solenne d’un gran popolo che fidente nel suo avvenire religioso, prepara l’avvento di 
Cristo in mezzo alla sua vita laboriosa per purificarla e santificarla. 
 Sarà il premio d’una ammirabile concordia di intenti, d’uno slancio generoso di amore che unisce 
ogni ceto di persone in un consenso che è certo il dono più gradito della popolazione al pastore in questo 
giubileo della sua ordinazione sacerdotale 
 

.
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FINALMENTE! 
 

FINALMENTE! 
Sicuro, finalmente i muratori cominciarono a gettare a terra la vecchia casa (Circolo) per togliere un altro 
impedimento alla costruzione della nuova chiesa. Vedemmo molti fermarsi e quasi increduli domandare…ma 
è dunque vero?... 
 Grazie alla Vergine SS. riusciremo a vederne l’inizio, speriamo ora che i buoni vorranno darci valido 
aiuto. 
 Passiamo dei momenti di lotta con impresari, ingegneri, muratori: loro vorrebbero far bene e presto, 
noi vorremmo far bene, presto e…spender poco…anzi, spendere meno ancora, cioè spendere solo quello che la 
Madonna, per mezzo dei nostri amici, ci manderà…. 
 
(Bollettino Parrocchiale  N. 8 – Agosto 1925) 

 
I lavori erano iniziati e i problemi…continuavano. C’era  il problema della vendita della 

vecchia chiesa che si complicava. 
Il Consorzio Autonomo del Porto aveva necessità di ingrandire i propri spazi a causa del 

notevole aumento del traffico marittimo. Tale ampliamento avrebbe riguardato la zona di San 
Benigno e quindi si era reso necessario procedere all’esproprio di tutta la zona per pubblica utilità;  
tale provvedimento veniva notificato al parroco il 14 ottobre 1925.28 

Non era certamente una bella notizia: ci si poteva opporre, è vero, e ci si oppose. Ma se non 
si fosse riusciti a vendere la vecchia chiesa, dove si sarebbe potuta trovare una cifra equivalente per 
proseguire i lavori? 

Poco prima di tale decreto, però, l’Oleificio Costa aveva iniziato la costruzione di un grande 
stabilimento proprio nella zona a ridosso della chiesa e incominciò a manifestare interesse per 
tutto il complesso: chiesa, canonica e terreno. Era più che una speranza, che bisognava rincorrere e 
far diventare realtà. Bisognava non perdere tempo perché l’affare potesse essere concluso.  

L’autorizzazione a vendere era già stata ottenuta anni prima, ma non bastava: bisognava 
che la Chiesa fosse chiusa al culto e allora si iniziò anche questa trafila. 

Tra speranze, delusioni, trepidazioni si giunse al giugno 1926 e alla posa della prima pietra. 
Il 13 giugno uscì, in edizione  speciale, il Bollettino Parrocchiale per il venticinquesimo 

anniversario di sacerdozio del Parroco. Riportava anche  la notizia tanto attesa: le ormai famose 
281 lire erano divenute 220.000 e il 27 giugno sarebbe avvenuta la posa della Prima Pietra ad opera 
del Card. Minoretti, alla presenza di numerosi prelati e delle autorità. 
 Su questa desiderata e finalmente ottenuta prima pietra venne posta una iscrizione latina 
che, fedelmente tradotta dice: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
28  Documento in Archivio Parrocchiale 
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IL 27 GIUGNO 1926 
ANNO QUINTO DEL PONTIFICATO DI PIO XI 

FELICEMENTE REGNANDO VITTORIO EMANUELE III 
CARLO DALMAZIO MINORETTI 

ARCIVESCOVO DI GENOVA 
POSE CON SOLENNE RITO 

LA PRIMA PIETRA 
DI QUESTA CHIESA PARROCCHIALE 

CHE 
A DIO OTTIMO MASSIMO 

IN ONORE DELLA VERGINE MADRE 
GIOVANNI BONO SCHIAPPACASSE 

PARROCO 
IMPRESE AD INNALZARE DALLE FONDAMENTA 
AFFINCHE’ DA PIU’ AMPIA ED AUGUSTA SEDE 

LA BENIGNA MADRE DELLE GRAZIE 
IL POPOLO SUO DILETTO 

DIFENDA E PROTEGGA 
 

 
FOTO 12: Benedizione della prima pietra 

 
 Con la posa della prima pietra il sogno della nuova chiesa stava diventando realtà. Era un 
sogno grandioso quello dei parrocchiani, come si capisce dai disegni e dalla descrizione del tempio 
che ci si accingeva a costruire. Grandioso era anche, senza alcun dubbio, l’impegno economico che 
gravava su tutti. Ora, però, nel cuore di tutti c’era il ricordo  della grande gioia e della  festa, da 
portare nel cuore e rivivere nei tempi futuri,quando le difficoltà sarebbero sembrate 
insormontabili. 
 Posata la prima pietra, i lavori per la costruzione dell’edificio proseguirono e la necessità di 
reperire i fondi necessari per far fronte alle scadenze si faceva sempre più pressante. 
Regolarmente, nel Bollettino parrocchiale, veniva pubblicato l’invito ad aderire all’iniziativa del 
“mattone mensile” per assicurare un costante fluire di soldi, ma il fabbisogno era davvero 
imponente e allora, ancora una volta, bisognava  fare il punto della situazione e spronare i 
parrocchiani con un altro articolo. 
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 Quando Mons. Arcivescovo ha benedetto la prima pietra della nuova Chiesa, ci ha dettato l’iscrizione 
che un giorno metteremo sulla facciata ultimata e che per ora ci è guida e sprone al lavoro 

TOTIUS POPULI LABOR ET AMOR 
QUESTA CHIESA È FRUTTO DELL’AMORE E DELLO SFORZO DI TUTTO IL POPOLO 

NOSTRO 
Quella gran parte di noi che sentiva già l’amore per la nuova Chiesa e il desiderio vivissimo di averla 

presto, grande e bella, quella parte di noi che ha sofferto tanto per le difficoltà che trovò l’esecuzione del 
grandioso progetto, ora è riuscito a trascinare altri nell’impeto del suo ardore e col sorgere delle prime 
colonne dal suolo, cresce ogni giorno il numero dei volenterosi… 
 …Così si va divulgando l’opera del mattone…Molti danno dieci lire al mese, molti cinque e altri 
anche meno ma tutti danno e non si stancheranno… 
 Noi osiamo sperare che le famiglie sottoscritte per la loro offerta siano proprio tutte le 1500 famiglie 
della parrocchia.. 
 Fin da questo inizio dei lavori sentiamo il dovere di rivolgere una parola di lode all’egregio architetto 
Piero Barbieri che con tanta abilità e pazienza ha rimaneggiato il suo bellissimo progetto e ha saputo 
rimediare alle opposizioni che ci hanno impedito di attuarlo così come era coi due bellissimi campanili della 
facciata. 
 Una lode merita pure ampia e cordiale l’impresa Stura e specialmente il suo ottimo capo il cav. 
Giuseppe Stura per l’abnegazione con cui ha assunto una costruzione poco rimunerativa e per l’impegno 
vivissimo con cui prosegue spinto dal desiderio e dalla gloria di Dio e dall’amore per la nostra Santa 
Religione. 
 La fabbriceria è già in debito con lui di parecchie migliaia di lire perché i fondamenti, compreso tutto 
lo scavo della terra, sono già costati una ottantina di biglietti da mille e la fabbriceria tutti non li aveva. 
 Ma come non osare quando c’è un popolo che promette aiuto?... 
 Animo dunque o parrocchiani delle Grazie… 
 
(Bollettino Parrocchiale N. 11 – Novembre 1926) 
  

Come si può ben capire i problemi non mancavano: c’erano stati problemi per la 
realizzazione integrale del progetto (i due campanili), c’era  un problema per il pagamento delle 
rate pattuite. Nonostante tutto, i lavori procedevano e si incominciava a vedere qualcosa, ma ci si 
rendeva  conto che la situazione economica era grave, perché le offerte non andavano di pari passo 
con l’avanzamento dei lavori. Bisognava  fare nuovamente il punto della situazione e scuotere 
coloro che si erano impegnati a sostenere economicamente l’impresa della nuova chiesa. 
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FOTO 13: Foto di gruppo dopo la benedizione della prima pietra 

 
LA BENEDIZIONE DELLA PRIMA PIETRA 

  
Nella domenica 27 giugno abbiamo vissuto una giornata di felicità. Al mattino verso le otto il 

Prevosto diede inizio alla Cerimonia portando processionalmente la croce sul terreno dove sta sorgendo la 
nuova Chiesa e tutta la mattina si passò in preparativi febbrili per disporre e attuare il programma stabilito 
e studiato sin nei minimi particolari. E finalmente con un tempo splendido in un mare di luce e con un 
trionfo di sole alle ore 14 la prima pietra giunse alle porte della lanterna accolta da applausi frenetici di 
tutto il popolo colà convenuto. Era un magnifico cubo di quasi un metro, donata per l’interessamento del 
signor Frantone, fu portata in giro per la città su un carro trainato da quattro cavalli, adorni ed infiorati in 
ricche bardature, concessi generosamente dalla ditta Canepa. 
 Intanto il popolo si adunava sul posto in attesa dell’Arcivescovo e delle autorità. Alle 17 precise 
sull’automobile concessa dall’illustre comm.ing. Gustavo Dufoiur, è giunto S.E. l’Arcivescovo 
accompagnato dal Segretario, dal Cerimoniere don Gebaldi e dal com. Dufour. Mons. Minoretti scese nei 
locali dell’Istituto tecnico, gentilmente concessi dal Preside prof. Tosi e vi fu accolto dal prevosto don 
Schiappacasse, dall’arciprete don Raffetto, dal proprevosto D.V. Raschio, da D. Bertolotto parroco di 
Viganego, da D. Gazzolo del Fossato, da D.E. Traverso, dal prof. D. Pitto, da D. Pizzorno, D. Ciffelli, D. 
Tuo e dal Clero parrocchiale. La banda della Croce d’Oro dal terrazzo dell’Istituto tecnico suonò la marcia 
reale. 
 Appena S.E. l’Arcivescovo fu nella sala dell’Istituto, la piccola bimba  della signora Gardino recitò 
un saluto in versi al Pastore, con grazia commovente, ed offerse omaggi di fiori. Giungevano intanto le 
autorità, che venivano presentate all’Arcivescovo: notiamo l’on. ing. Broccardi Commissario della Grande 
Genova, il Podestà di Sampierdarena cav. M. Diana, il cav. Lanciano, Commissario in rappresentanza del 
Prefetto che inviò un ampio telegramma di consenso, il Cav. Anfossi, l’avv. Cav. G.B. Napoli, il segretario 
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generale cav. Bessone, l’ing. Pietro Sirtori, il capo dei carabinieri cav. Ugo Ughi, il preside prof. Tosi, il 
preside del Ginnasio prof. Penco, il direttore delle scuole prof. Cucciante, l’ing. Deroni, il cav. Bono, il cav. 
Benedetto Piccardo, il cav. Santolini, l’ing. Barbieri, col padre suo, il sig. F. Viviani presidente Uomini 
Cattolici della Cella, l’attivissiomo sig. Emilio Roggero della fabbriceria, col presidente Uomini Cattolici 
G.B. Frantone ed il segretario operoso U. Bassano, il signor Pastine presidente di zona e Accade presidente 
del Circolo Giovanile, il commissario degli Esploratori Cattolici Pasteris, il dott. E. Testori, il sig. Tubino in 
rappresentanza della Compagna che è presente con la bandiera, i signori Repetto, Casanova, Aiassa, 
Ferrea. Le guardie civiche fanno lodevole servizio, in alta tenuta, con i carabinieri. 
 Alle 17,20 l’Arcivescovo, vestiti i sacri paramenti si avvia col clero sul posto della cerimonia, 
accoltovi da un grande applauso della folla. Le autorità prendono posto sul palco costrutto in capo all’area 
ove sorgerà la nuova chiesa: la popolazione si pigia nell’area delle future navate: vi sono tutte le 
associazioni cattoliche maschili e femminili della città, con le bambine degli istituti delle Pietrine e di 
S.Anna, che cantano lodi e inni per la circostanza: le crociatine spiccano con le loro belle divise e gli 
esploratori cattolici dei tre riparti cittadini fanno servizio d’ordine e d’onore. 
 Tra le signore presenti notiamo la contessa Du Lac, con le presidenti delle donne cattoliche e dei 
circoli femminili, la benemerita e instancabile signora Gardino Pierina, la signora e signorina Bagnasco, la 
signora Sanguineti, la signora e signorine Aiassa, la signora Roggero, la signora Masnata, la signora e 
signorine Frantone ecc. ecc. Uno sciame di vivaci ed eleganti signorine vanno in giro vendendo fiori e 
libretti della cerimonia, a favore della chiesa e raccolgono abbondantemente. 
 Ed ecco si inizia la cerimonia religiosa, diretta dal rev. D. Gerbaldi, assistito da tutti con riverenza. 
Sul palco intanto e  sul tavolo appresso ove si svolge il rito, viene firmata una artistica pergamena che 
ricorda l’avvenimento e che viene murata nell’incavo della pietra angolare insieme con alcune monete 
nuovissime del 1926 ed una di argento da due lire, oltre ad una medaglia del Papa regnante. 
 L’Arcivescovo benedice la pietra, poi mentre la banda suola la Marcia Reale gli operai, sotto la 
direzione del cav. Stura e del figlio suo, fanno calare la pietra nel punto predisposto. S.E. vi sparge la calce, 
poi scendono sul posto e mettono cazzuole di calce alla pietra anche l’ing. Broccardi ed il Podestà cav. M. 
Diana. Sono recitate ancora le altre preci di rito, quindi l’Arcivescovo sale su un piccolo palco e rivolge al 
popolo la sua parola. Egli spiega l’alto significato, l’ammonimento ed il simbolo della funzione compiuta 
per la costruzione della Chiesa che sarà la madre, l’educatrice, la salvatrice del popolo cui è destinata. 
 La parola, precisa, vibrante, solenne del Pastore è accolta dal popolo con un grande applauso. 
 Riformatosi il corteo religioso, S.E. ritorna all’Istituto Tecnico ove spoglia i sacri paramenti: poi 
con tutte le autorità e personalità intervenute passa nel vasto salone ove viene fatto un sontuoso servizio di 
rinfreschi, offerto dalla generosa signora Gardino e preparato dal signor Ghersi. L’Arcivescovo si trattiene 
a lungo parlando della nuova chiesa e dei bisogni della popolazione felicitandosi coll’ing. Barbieri, col cav. 
Stura e ricevendo omaggi da tutti. Poi verso le 19 si allontana fra applausi e fiori. 
 La Banda del Risorgimento, giunta verso le 18, svolge sull’area della Chiesa nuova, un concerto 
applaudito. Sul posto l’animazione regna fino a ora tarda. 
 Chiudendo queste note vada un riverente saluto e ringraziamento a tutti quanti si prestarono per la 
riuscita della festa. Noi non pubblichiamo nomi per non incorrere in dolorose dimenticanze, ma tutti 
abbiamo ricordato ai piedi dell’altare affinché la Madonna li benedica colle loro famiglie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ORA E’ TEMPO! 
Negli anni passati quando si domandava denaro per la nuova Chiesa, era facile sentire questa 

risposta: quando si vedrà qualche cosa allora daremo. Tante volte al Parroco ed ai fabbriceri si faceva questa 
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esortazione: “Cominciate presto i lavori: quando la gente vedrà che si fa sul serio, tutti daranno e vi sarà 
facile raccogliere il necessario”. 

Ora i lavori sono cominciati e da un pezzo i pilastri in cemento armato che dovranno reggere le 
altissime volte fanno già bella mostra di se, ma le tanto attese promesse offerte pare che non procedano colla 
stessa velocità dei lavori. 

Si sa ormai da tutti che le somme raccolte in questi ultimi sei anni sono appena bastanti per pagare il 
terreno. Non che sieno poche, ma ce ne vollero tante per diventare proprietari dell’area e per renderla 
fabbricabile. 

Duecentocinquantamila lire sono una cifra che indica uno sforzo straordinario per parte di una 
popolazione di quasi tutti operai. Una volta bastava a fare una chiesa vastissima e a terminarla bene, ora è 
stata tutta assorbita dall’area. 

E la fabbrica della Chiesa, quanto costerà? Difficile dirlo con precisione ma, contentandosi pure di ciò 
che è assolutamente necessario, ci vorranno sei o settecentomila lire. 

Questa somma per una buona metà si ricaverà dalla vendita della vecchia chiesa e terreno annesso, 
ma l’altra dobbiamo pure trovarla, se vogliamo avere finalmente la nostra Chiesa. 

Vuol dire in conclusione che dobbiamo ancora trovare almeno trecentomila lire. 
E la fabbriceria fa questo conto: Se negli anni passati, quando non si lavorava i buoni parrocchiani 

delle Grazie hanno raccolto duecentocinquantamila lire, ora che si lavora non daranno anche di più? 
E per dare un attestato ai buoni della riconoscenza che meritano, ha deliberato: 

- di intitolare al nome della famiglia che avrà offerto cinquemila lire uno dei pilastri di sostegno della Chiesa, 
e presto una piccola lapide ricorderà i nomi delle famiglie Moro, Piccardo, Sanguineti, Gardino che già hanno 
offerto cospicue somme. Questi pilastri sono una trentina e si spera che per ciascuno vi sarà una famiglia 
pronta a versarne il costo. 
– di iscrivere sopra una lapide, che si metterà in fondo alla Chiesa, i nomi di coloro che, versando mille lire, 
saranno considerati come fondatori della Chiesa. 
– Un’altra lapide ricorderà col titolo di Benefattori i nomi di coloro che avranno offerto lire cinquecento. 
– un libro che sarà collocato presso il quadro miracoloso della Madonna delle Grazie ricorderà col titolo di 
benefattori, quelli che avranno offerto almeno la somma di lire duecento. 
Ma l’importante è che si faccia presto perché ogni mese l’impresario manda le fatture da pagare e se la 
fabbriceria rimane incagliata, si sospenderanno anche i lavori. 
Sappiamo che per Natale le figlie di Maria preparano una lotteria tutta speciale perché vogliono raccogliere la 
somma necessaria per intitolare alla loro Congregazione almeno una colonna della Chiesa. 
A tutti i buoni coadiuvare queste buone figliole nel loro santo divisamento. 
 
(Bollettino Parrocchiale n. 12 – Dicembre 1926) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Come ci si può rendere  conto dall’articolo precedente, la situazione era difficile, e lo resterà 
per molti anni. L’entusiasmo del non lontano 27 giugno sembrava  spento.  

Nel mese di agosto i lavori erano fermi: erano sorti  contrasti con i proprietari confinanti e, 
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ancora un volta, si era dovuto provvedere alla modifica del progetto.  
Come abbiamo visto, si era dovuto abbandonare il primitivo progetto e ci si era rivolti 

all’architetto Barbieri, che aveva presentato un progetto di stile gotico-pisano con due torri sulla 
facciata e le abitazioni sulla parte posteriore. 
 Anche l’architetto Barbieri aveva ideato la chiesa, attuando il concetto del Municipio di 
Sampierdarena che, nel suo piano regolatore, prevedeva una chiesa isolata fra le due vie  Carducci 
e De Marini, con la facciata in via Carducci, la nuova via che doveva un giorno congiungere 
Sampierdarena a Genova per il taglio di San Benigno. Sotto la chiesa, i saloni per le associazioni e, 
se si fosse acquistato il terreno, un palazzo dove, insieme alla casa per i sacerdoti, si sarebbero 
realizzati altri appartamenti che facilmente avrebbero trovato il compratore. 
 Non avendo potuto acquistare il terreno, non rimaneva altra soluzione  che utilizzare il 
primo terreno.  Si sarebbe potuto comunque costruire la nuova chiesa con i due campanili, 
ugualmente grandiosa e imponente, anche con la facciata su via De Marini. Sarebbero bastati altri 
due metri, ma non furono concessi, nemmeno pagandoli.  E allora si dovette ancora restringere in 
larghezza la nuova costruzione e si dovettero abolire i due campanili, perché sarebbero rimasti 
troppo vicini. Il progetto fu mutato e il campanile sarebbe stato posizionato di lato, verso ponente. 
 Nacque anche una contestazione sullo stile gotico: qualcuno segnalò al Ministero della 
Pubblica Istruzione che una chiesa gotica accanto al palazzo Spinola, di stile rinascimentale, mal si 
accordava; e allora il Ministero, che non si era mai accorto di quello sconcio edificato davanti al 
palazzo qualche anno prima, intimò di cambiare stile alla chiesa. 
  Risolta questa controversia i lavori ripresero, ma sembrava che il cantiere non  
avesse più la vitalità dei primi tempi.  

Molte offerte promesse…restavano  promesse e il sogno di veder inaugurato il nuovo 
tempio alla fine del 1927 restava  solo un sogno. 

 
MILLE DIFFICOLTA’ MA IL SOGNO SI AVVERA 

 
 A marzo del 1927 occorrevano  trecentomila lire per arrivare al tetto. Si formò un comitato 
che avesse come scopo l’organizzazione di feste e giochi a beneficio della nuova chiesa.  

E i lavori vennero ancora sospesi: mancavano  i fondi e, per questioni burocratiche, 
andavano alle lunghe (un anno) le trattative per la vendita della vecchia Cappelletta, che avverrà 
per pubblico incanto nell’agosto del 1927.  

Acquirente fu l’oleificio Costa, che pagherà per l’acquisto  della vecchia chiesa,   con la 
canonica e il terreno, la cifra di lire “trecentotrentacinquemiladuecento”. Non si poté  però 
disporre subito del ricavato: per legge fu necessario depositarlo su due libretti postali e per 
riscuotere i soldi si dovette giungere al gennaio del 1928.29 

Nel bollettino dell’agosto 1927  si riportava la  notizia della vendita della vecchia 
Cappelletta e si sperava nella pronta ripresa dei lavori.  Ci si domandava anche a quanto 
ammontasse il fabbisogno perché si potesse ufficiare nella nuova  chiesa: da un calcolo 
approssimativo non si era lontani dalle seicentomila lire. 

In settembre, dopo otto mesi di sospensione,  finalmente i lavori  ripresero. Il  ricavato della 
Cappelletta, anche se non ancora disponibile, permetteva di sperare che i lavori non avrebbero più 
dovuto fermarsi. C’era anche da affrontare il problema dell’alloggio per i sacerdoti: se il parroco e 
gli altri religiosi avrebbero   potuto abitare in un appartamento fuori dalla chiesa, questo non 
poteva essere per don Rebora, anziano e in non buone condizioni di salute.  L’iniziativa di 
raccogliere denari per un appartamentino incominciava a dare i primi risultati e quindi si sperava 
che anche questo traguardo (ventimila lire) sarebbe stato raggiunto.  
 

                                                           
29 Documentazione nell’Archivio Parrocchiale 
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FOTO 14: Chiesa in costruzione 

 
 Un altro anno si avviava  alla conclusione: la vecchia chiesa era stata venduta e la nuova 

chiesa ben lontana dall’essere pronta. Se non si fossero trovate almeno centomila lire si sarebbe 
rischiato di restare senza un luogo ove celebrare le sacre funzioni. 

A gennaio un’altra interruzione, un po’ per il freddo e un po’ per le lungaggini 
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burocratiche che impedivano la riscossione del ricavato della vendita della vecchia chiesa. Dal 
primo febbraio, però, ripresero  i lavori ed ora la mole maestosa si delineava nel cielo primaverile.  
 Anche il tetto faceva ormai  bella mostra di sé e  avrebbe potuto  rimanere così  per sempre, 
tanto era  ben fatto: la Ditta costruttrice assicurava  che, anche senza copertura esterna, il tetto 
avrebbe potuto resistere per molto tempo alle infiltrazioni di acqua, ma certo sarebbe stato  meglio 
poterlo terminare del tutto. Per il momento però sarebbe rimasto così. 
 I muri esterni si presentavano  solidi e fatti con arte: ci sarebbero  voluti i mezzi per poterli  
almeno, con un semplice rinzaffo di calce, imbiancare  per l’ apertura della chiesa, ma purtroppo si 
dovranno  lasciare  così per molto tempo. Mancava anche il muro che doveva  chiudere in facciata 
la chiesa. 
 Era questo un lavoro considerevole e per la mole e per la spesa, ma si nutriva la speranza di 
finirlo presto e dare così alla   costruzione un assetto definitivo. 
 Mancavano  poi i muri in mattone per chiudere in alto l’ultima campata della chiesa e tutto 
il coro; mancava  il pavimento.  
 Ed anche gli alloggi per i sacerdoti erano solamente abbozzati. Si sarebbe riusciti a far 
presto il tutto? Ecco la domanda angosciosa che rendeva penosa l’attesa. 

L’impresario era creditore di una forte somma  per i lavori già eseguiti e non si  poteva 
pretendere che continuasse a lavorare a credito. 
 E quando anche  la chiesa fosse stata pronta alla meglio per potervi ufficiare, non si  
sarebbe potuto effettuare il trasferimento della parrocchia, fino a quando non fossero state ultimate 
le abitazioni per i sacerdoti, l’archivio, la sacrestia.  
 Era stata lanciata, dalle pagine del Bollettino,  un’idea: vi sono tante anime buone che da 
molti anni affaticano don Luigi Rebora nel ministero delle confessioni. Perché non si stringono 
tutti insieme e a lui, rappresentante del Clero benefico ed operoso, non danno un segno tangibile 
del loro attaccamento, pensando a sistemargli un piccolo appartamento? 
 L’idea fu accolta purtroppo da pochi e, a quel momento  non si  raggiunse che un centinaio 
di lire.  
 Nel giugno 1928 i lavori furono nuovamente interrotti. L’impresa vantava un credito di 
ottantamila lire: anche tenendo in sospeso il dieci per cento sul totale dei lavori (che ammontava a 
circa quarantamila lire),  si sarebbe comunque dovuto versare all’impresa Stura almeno un 
importo vicino alle  quarantamila lire. Inoltre, alla ripresa  dei lavori, dopo due o tre mesi, 
l’impresa avrebbe anticipato altre novantamila lire che sarebbero state le ultime, perché con quella 
cifra la chiesa avrebbe potuto essere aperta al culto e le case per i sacerdoti pronte per essere 
abitate. 

Servivano dunque novantamila lire per completare la chiesa con lo stretto necessario, più 
ottantamila per saldare le fatture passate. Mancavano quindi  in tutto ancora  centosettantamila 
lire, di cui una parte considerevole, almeno la metà, occorreva subito. Dove prenderle?... 

Intanto, per chiarire le idee a quanti avevano da ridire (con tutto quello che si è raccolto, si è 
fatto così poco? oppure: serviranno ancora tanti soldi, dove si troveranno?) sul Bollettino di giugno 1928 
venne  pubblicato il resoconto di quanto si era già speso.30 
 
 

• La Fabbriceria dal 1921 al giugno 1928  aveva  speso lire 255.000 per l’acquisto del terreno e 
spese annesse di Notaio, registro, interessi ecc.; aveva versato all’impresa Stura lire 369.000 
sopra un conto di 455.000 (restavano  da dare lire 86.000). 

• Aveva  speso per progetti ed altri motivi (ad esempio, lo sfratto del Caffè Tubino era  
costato lire tremila) lire 22.000. 

• Il totale delle spese sostenute ammontava quindi a lire 646.000, di cui lire 311.000  raccolte 
con le  generose offerte di tutti, mentre le altre 335.000 lire  erano il ricavato dalla vendita 
della vecchia chiesa. 

Trascorsero  così, con i lavori sospesi, i mesi di giugno, luglio e agosto, ma il Bollettino di 
                                                           
30 Bollettino Parrocchiale n. 6 giugno 1928 
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settembre annunciò in prima pagina e a caratteri cubitali: 
 

SI LAVORA! 
E’ con immenso giubilo che la nostra buona popolazione si attarda innanzi al cantiere della nuova Chiesa 

e lieta va ripetendo: finalmente si lavora! 
Sì è proprio vero che sono stati ripresi i lavori, e questa volta se l’entusiasmo ci sospingerà tutti, 

riusciremo a finire. 
Già si vede sorgere il muro del coro, lavoro perfetto in mattoni tanto bene eseguito che potremo lasciarlo 

così fino al giorno in cui potremo ricoprirlo di marmi. Procede avanti di pari passo il muro che deve formare 
la facciata della chiesa e che nella sua forma scheletrica ci da già le idee che fisseranno l’architettura della 
nostra bella Chiesa. 

Poi c’è da chiudere la parte superiore della navata centrale e quella più bassa delle gallerie. Poi c’è da fare 
il preparato per il pavimento. Questo lavoro sarà importantissimo. Bisogna collocare sopra l’attuale piano 
della Chiesa, cioè sulla terra, tante pietre da sollevarla di cinquanta centimetri. Su queste pietre bisogna 
gettare uno strato di pietrisco e sabbia e poi una soletta di cemento. E così rimarrà per ora; ma poi su questa 
soletta di cemento si metterà il pavimento di marmo. 

La Chiesa sarebbe così pronta per il culto, ma per il servizio della Chiesa occorrono delle sale adiacenti, 
almeno due, una per la sacrestia e una per l’archivio. Occorrono le abitazioni per i sacerdoti e queste sono le 
più dispendiose. Si è dovuto lasciare in sospeso l’ultimo piano che avrà anche il suo bravo tetto e bisognerà 
contentarsi di abitare sotto un terrazzo provvisorio in cemento, per mancanza di mezzi… 

 …Per il pavimento ha avuto una buona idea il presidente della Fabbriceria Sig. Felice 
Pizzorno che ha lanciato una sottoscrizione nella speranza di trovare almeno ottocento persone che paghino 
ciascuna un metro di pavimento versando lire venti. E per dare il buon esempio egli per primo ha sottoscritto 
con  amici e parenti l’importo per settanta metri. 

 …Avanti dunque, amici, perché le spese in questi giorni sono sempre in aumento. 
(Bollettino Parrocchiale n. 9 – Settembre 1928) 

 
Dal marzo al 10 settembre 1928 la Fabbriceria riuscì a versare alla ditta Stura ottantamila lire, 

tutte offerte dai parrocchiani. Ma mancavano ancora “tanti bigliettoni da mille”prima che la chiesa 
potesse essere finita: ci voleva ancora tanta, tanta buona volontà. Non si erano ancora fatti i conti 
precisi, ma al novembre di quell’anno si stimava di aver speso circa ottocentomila lire.  Mancavano 
ancora tanti lavori,  ma ciò non avrebbe impedito di trasferirsi presto nella nuova chiesa: 
mancavano l’intonaco, i soffitti, al campanile sarebbero mancati venti metri e non ci sarebbero state 
neppure le campane; inoltre le abitazioni dei sacerdoti erano ben lontane dall’essere terminate. 
Non si poteva certo  dormire sugli allori ma, continuando con regolari offerte, si sarebbe arrivati in 
fondo. 

Intanto si era giunti alla fine del 1928 con l’animo certamente più sereno e fiducioso dell’anno 
precedente.  

Come detto più sopra, non ci sarebbe stato né il campanile né le campane: bisognava pensarci e 
un mezzo suggerito era quello di donare alla Chiesa tutti gli oggetti in rame che non si usavano 
più, perché al più presto si potesse provvedere ad un bel concerto di campane. 

I lavori per la nuova chiesa continuavano e le spese ancor di più.  Al grosso importo della 
costruzione vera e propria si assommavano le altre spese essenziali per poterla aprire e dare un 
alloggio ai sacerdoti: falegnami, idraulici, vetrai, fabbri, elettricisti ecc. ecc. presentavano  i loro 
conti ed erano altri biglietti da mille da dover trovare. 

Finalmente la volontà del parroco e dei parrocchiani fu premiata: dopo nove anni dall’ingresso 
di don Schiappacasse e a meno di tre anni dalla posa della prima pietra, la nuova Chiesa di Santa 
Maria delle Grazie in Sampierdarena poteva essere benedetta e aperta al culto. 
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…E spuntò lieto e desiderato il giorno 24 marzo 1929, Domenica delle Palme. Al mattino alle ore 7 
l’Arcivescovo Mons. Carlo Dalmazio Minoretti procedette alla Benedizione della Chiesa celebrandovi poi la 
Santa Messa… 

Nella Settimana Santa si poterono celebrare, finalmente, i Sacri Riti con maggior decoro che 
negli anni precedenti e si attendeva il giorno di Pasqua, quando il tanto amato quadro della 
Madonna delle Grazie sarebbe stato trasportato nella nuova chiesa. 

Ed infatti nel giorno di Pasqua, in uno splendido pomeriggio primaverile, l’immagine della 
Madonna, dopo essere stata portata in processione per le vie della parrocchia, fece il suo ingresso 
trionfale nella nuova chiesa. 
 

 
FOTO 15: Facciata chiesa nuova a fine lavori 
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Addio Cappelletta bruna… 
 
Mentre passava il trionfante corteo recante la Santa Effigie della Madonna delle Grazie, povero 

vecchierello me ne stavo appoggiato al davanzale della mia stanzuccia disadorna, guardavo, 
pensavo...Guardavo la folla osannante alla Madonna, che tanto amore e tanto plauso raccoglie fra questa 
gente incallita nel lavoro, e lacrime di santa consolazione spuntavano sulle mie ciglia. La mente andava 
indietro nella vita, quando, fanciulletto di pochi anni, vidi per la prima volta la soave immagine della 
Madonna delle Grazie col Bambinello, che sembrava voler discendere dalle sue ginocchia, impaziente di  
camminare. Oh quanti anni sono trascorsi da allora in poi! Quante vicende nella nostra città!   

Chi avrebbe potuto vaticinare questi trionfi? 
Quando la folla devota si fu dileguata e ormai non giungevano all'orecchio se non confusi suoni di 

trombe, io rimasi come immerso in un grande dolore nostalgico nella mia cameretta, mentre lo sguardo si 
posa ora sopra la prima Cappella divenuta casotto di ferrovia, ora sopra la Chiesa testè abbandonata. 
Pensavo... 

Addio, cara Cappelletta bruna, eretta dai nostri vecchi alle falde della collina che, come titanico 
anello, cinge la Superba, quasi a tutelare, misteriosa sentinella, la Città vicina. 

Tu dicevi nel tuo muto linguaggio, forte e sicura per la taumaturga immagine:  “Di qui non 
passeranno i nemici...Ci sono io di vedetta..." 

Hai vigilato bene, o Santa Madonna, ben meritavi i trionfi di oggi. L'Italia è ormai al sicuro, il 
nemico è fuori. 
Genova è diventata una grande Città, ha portato più lontano i suoi confini, ma tu, o Maria, non cessare mai 
la tua protezione, stendi anzi sopra di essa il Tuo manto materno, dal nuovo Tempio fin dove si estende la 
grande Città, quanto si estende la Patria nostra. 

Oh piccola Cappelletta antica, parlami delle tue origini intrecciate colla storia della nobile 
Famiglia dei Cybo, che diede alla Chiesa insigni Pontefici e che ti volle erigere, con delicato pensiero, 
perchè accanto al Salvatore non mancasse la Casetta della Madre. 

Dimmi del Generale Cantore, che alla tua ombra vide i natali e dalla Madonna apprese certo l'arte 
delle vittorie, da Te, che tante vittorie vedesti riportate dai Figli di questa Città. 

Oggi il popolo festoso ti passò accanto e non seppe che in te fu la culla della preziosa immagine 
della Madonna. 

Povera Casetta, oggi guardata con indifferenza dal passante, un grande Tempio Santuario sta per 
accogliere la tua miracolosa Immagine, io ti vedo umiliata e squallida, riparare dalle intemperie il 
cantoniere, mentre lunghi convogli ti passano recanti merci e genti da regioni lontane, ti mando il mio bacio 
d'addio coll'ultimo bacio del sole morente. 

Fra le tue pareti, sul cadere della notte, parmi vedere ancora l'ombra della tua Madonna, che 
guarda e benedice quanti pellegrinano verso la Città di lassù, dove Ella siede Sovrana e spande grazie 
sopra chi la invoca. Salve, o Madre di ogni grazia, o Tabernacolo d'oro, immacolato, che fosti degna di 
albergare il Tuo Creatore! 
Addio Cappelletta bruna… 
       Servus Marie 
 
(dal Bollettino Parrocchiale n. 4 – Aprile 1929) 
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CHIESA NUOVA, PROBLEMI ANTICHI 
 
 

 
FOTO 16: Processione dalla vecchia alla nuova chiesa 

 
Ma come si presentava ai fedeli questa nuova chiesa appena aperta al culto, dopo le varie 
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vicissitudini che portarono a mutare più volte il progetto? 
 

 
La facciata è rivolta a sud ed ornata da un loggiato ad ogive limitate da svelte colonnine. Nel centro 

superiore è incastonato un ampio rosone di 4 metri di diametro. I tre portali, a cui si accede per una breve 
gradinata, avranno la strombatura ornata di colonnine e gli stipiti e il timpano decorato di sculture. 
Lateralmente al rosone si aprono ad arco acuto le bifore elegantissime che seguono, in serie, a dar luce alle 
navate laterali. 

La navata centrale è lunga sino alla balaustra 30 metri, ai quali se ne aggiungono 10 dalla balaustra al 
coro, e ad essa toccano 9 dei 17 metri di larghezza della Chiesa. L’altezza attuale è di 20 metri e 9 per le 
navate laterali, finchè non saranno ultimati i soffitti ad angolo acuto. 

Così attualmente la nave centrale è separata dalle minori per mezzo di quattro grandi arcate che 
diventeranno sei quando vi si frapporranno le colonne di marmo. 

Al di sopra di queste arcate corre, sia all’interno che all’esterno, un loggiato che dà singolare ornamento 
all’insieme. 

Tre saranno gli altari, in fondo a ciascuna navata, con il coro ampio sufficientemente, come la sacrestia. 
Infine il campanile, che ha già raggiunto 30 dei 55 metri progettati e che sarà un gioiello architettonico. 
 

(Bollettino Parrocchiale n. 4 – Aprile 1929 
 
La chiesa nuova, per consenso unanime, era ben  riuscita, sia pure nelle sue linee 

scheletriche; il progetto dell’ing. Barbieri era però ben lungi dall’essere portato a termine.  Per il 
momento, tuttavia, non si poteva pensare di fare alcun lavoro di allestimento, perché occorreva 
prima  pagare i debiti ingentissimi. 

Pertanto, se  qualche  benefattore avesse voluto  offrire qualche dono speciale, questo 
avrebbe dovuto essere fatto in perfetta armonia col progetto primitivo. Quindi, non lavori 
provvisori o di poco valore, ma, o niente o lavori definitivi e ben fatti. 

 Si trovò un benefattore che si offrì di provvedere alle controporte, necessarie soprattutto 
per isolare dall’esterno il raccoglimento del tempio.  Spese circa trentamila lire per quella 
magnifica opera d’arte che è la bussola della porta centrale: in legno tek massiccio, fu realizzata 
dalla scuola dei Salesiani di Sampierdarena. Dello stesso stile saranno gli altari, il pulpito, i 
confessionali, etc.,  se si troveranno altri benefattori.31 

La chiesa è nuova: “tutto sia nuovo” è il motto con cui cominciano ad operare le varie 
associazioni nelle quali i fedeli possono trovare la collocazione più adatta. Gli adulti nelle Unioni 
Cattoliche, maschile e femminile; i giovani nei Circoli N. S. delle Grazie e Santa Caterina da 
Genova; i ragazzi nelle Sezioni Aspiranti dei Circoli: i più piccoli nelle Crociate Eucaristiche 
“Manipolo di spighe” per le femmine e “Fede e candore” per i maschi. 

Da non dimenticare poi la Confraternita San Vincenzo de Paoli, che mai aveva smesso di 
funzionare e che negli anni del dopoguerra aveva dovuto impegnarsi per sopperire alle difficoltà 
materiali dei più poveri. 

E come non ricordare i Sacerdoti che in tutti quegli anni hanno dato valido aiuto al loro 
parroco: don Nicolò Giordano, don Pitto, don Sessarego, don Salvatore della Casa e, sopra tutti, 
don Rebora, che per molti anni prestò la sua opera con amore infinito (morì il 18 giugno 1930). 

Riportare i nomi delle tantissime persone che, strette intorno al loro parroco e con grande 
spirito di sacrificio, hanno prestato la loro opera morale e materiale sarebbe impossibile: 
servirebbero pagine e pagine e si rischierebbe di dimenticare qualcuno. E poi ci sono gli umili 
operai, le casalinghe, i giovani che hanno costruito la Comunità Parrocchiale, l’hanno fatta 
compatta e generosa per quell’amore che sempre ha legato la gente della Coscia e del quartiere alla 
Madonna  delle Grazie. 

Sono, quelli seguenti la costruzione della nuova chiesa, anni duri, oscuri; il Concordato ha 
segnato una rappacificazione solo di vertice, se troviamo uno scritto del giugno 1931, a firma del 
                                                           
31 Bollettino Parrocchiale n. 3 – marzo 1934 
 
 42



Card. Minoretti, per il quale le campane non devono essere utilizzate per scopi laici o di partito, 
anche se vengono fatte minacce o violenze. 

La vita parrocchiale continuava, anche se vennero sciolte, con decreto, le associazioni 
giovanili e sequestrati denaro e suppellettili dei circoli. 

Nel Paese rinacque l’anticlericalismo, nella campagna contro l’Azione Cattolica vennero 
denunziati preti con motivazioni ridicole, ma soprattutto con l’accusa di essere politicanti per aver 
espresso la loro opinione in Chiesa, nel Circolo Cattolico, in casa di amici, coi ragazzi. 

Poi i Circoli riaprirono, ma non furono più le libere associazioni di una volta, non poterono 
più sventolare bandiere che non fossero le nazionali, non poterono essere organizzate attività 
atletico-sportive: ci si doveva limitare a finalità educative e religiose. 
 Riprendiamo ora il racconto della nostra storia. Tra una fattura pagata, un debito, una 
speranza e tante preghiere alla Madonna delle Grazie, arrivò il 27 maggio 1934, giorno memorabile 
per Sampierdarena: in quel giorno si festeggiarono i cinquant’anni dell’erezione a Parrocchia della 
nostra Chiesa, si benedisse il nuovo concerto di campane e il nuovo Idroscalo.  
 Ogni campana aveva una dedica, un padrino e una madrina  e portava incisi i nomi dei 
benefattori. Per una dimenticanza non furono incisi i nomi di alcuni benefattori e il Parroco così 
scrive: “Di questa dimenticanza chiedo scusa agli interessati e do loro formale assicurazione di aver già posto rimedio. 
Questo: la fusione di due nuove campane che verranno presto a completare il bellissimo concerto”.  

                                                          

 
 La Chiesa nuova era una realtà e aveva pure uno splendido concerto di campane ma...non 
c’era ancora il campanile! Il Parroco, accusato dai soliti “brontoloni che invece di dare offerte fanno delle 
chiacchiere” di “avere messo il carro avanti ai buoi” ha pronto il rimedio: “...Io ho tanta fede nella generosità dei 
buoni parrocchiani ed amici, che sto trattando per terminare il campanile (almeno nelle sue linee scheletriche) e per 
collocarvi definitivamente le belle campane. Sono necessarie trentamila lire. Chi è che non vorrà donare un sacco di 
cemento per i robusti pilastri del campanile? un quintale di cemento costa 10 lire, un sacco lire cinque. Da questo 
momento è aperta la sottoscrizione.” 32 

Il volto di Sampierdarena era cambiato: l’idroscalo, la camionale, le fabbriche, il porto. E in 
mezzo a questo crocevia sorgeva la nuova Chiesa. Ai suoi piedi centinaia e centinaia di uomini 
lavoravano con macchinari, guidando macchine, aerei, navi. Nacque così l’idea di collocare una 
statua della Madonna sul campanile, una volta che questo fosse stato ultimato. Da lassù la 
Madonna avrebbe dominato tutto il porto, le fabbriche, la camionale e l’idroscalo. Aviatori, autisti, 
operai, avrebbero potuto vederla dal loro posto di lavoro. Sarebbe stata la protettrice di tutto il 
lavoro meccanico e motorizzato. 
 C’era però da portare a termine il campanile e c’era, soprattutto, un grave ritardo nei 
pagamenti all’impresa costruttrice della chiesa, che creò non pochi problemi. Le centomila lire che 
sembravano dovessero bastare per aprire la chiesa al culto, erano diventate duecentonovantamila 
circa e, fatto ancor più grave, la ditta costruttrice incominciò a calcolare interessi altissimi (7%) sui 
ritardati pagamenti. Ci furono citazioni in giudizio, lettere di avvocati, accuse di malafede al 
parroco per aver iniziato lavori pur sapendo di non poterli pagare, disappunto del parroco per tali 
accuse e per sentirsi tradito dal costruttore che, prima di iniziare i lavori, si era detto disponibile ad 
essere pagato in tempi lunghi. Per la cronaca, la controversia si trascinò per lunghissimi anni: il 
debito, e per gli interessi maturati e per la svalutazione della lira, arrivò ad oltre quattrocentomila 
lire; nel 1943 ne restavano ancora da saldare ottantanovemila!33 
 Per riprendere la costruzione del campanile e portarlo al termine si offrì la ditta Curletto, 
presentando un preventivo di spesa di quarantacinquemila lire. 
 Si richiesero le necessarie autorizzazioni e un contributo allo Stato, che però lo subordinò al 
compimento totale dell’opera ed al successivo collaudo. Come abbiamo visto, la situazione 
economica era disastrosa (ricordiamo che, oltre all’ingente debito con l’impresa Stura, c’erano da 
pagare altre fatture per un ammontare quasi uguale a quello dovuto all’impresa costruttrice). 
Erano anche tempi di difficoltà economiche e la popolazione parrocchiale risultava  in 
maggioranza formata da famiglie di operai. 

 
32 Bollettino Parrocchiale n. 7 – Luglio 1934 
33 Documentazione nell’Archivio Parrocchiale. 
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 Era però, quella del campanile, un’impresa da affrontare: che cos’era una chiesa senza il 
rintocco dell’Angelus? 
 

 
FIGURA 17: Benedizione delle campane 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 44



LE CAMPANE 
 

...Le campane sono 6. Sono state fuse col nostro rame, raccolto dalla pietà di tutto un popolo e 
donato in parte generosamente dal nostro parrocchiano Bertorello G.B., demolitore di navi. Coincidenza da 
ricordare: la parte di rame donata dal signor Bertorello proveniva dalla demolizione di una nave che 
portava un titolo che si dà alla Madonna: “Stella Maris”; noi l’abbiamo adoperato a formare la campana 
dedicata alla Madonna protettrice dell’Aviazione! 
 Furono fuse dalla rinomata ditta Matteo e Francesco F.lli Picasso di Avegno (Recco), e si gettarono 
nel forno quintali 34 di rame e quintali 8 di stagno, procurato a buone condizioni dalla Ditta Nasturzio di 
Sampierdarena... 
 Furono collaudate dal Maestro Sac. Stefano Ferro, organista dell’Immacolata.  
 La prima è in tono di Re grave e pesa Kg. 1.175 e porta inciso sulla sommità le parole: In nomine 
Patris et Filii et Spiritus Sancti - Cor Jesus Sacratissimum, adveniat regnum tuum. Nel corpo vi sono 
impressi in rilievo i nomi dei benefattori che hanno concorso alle spese; ne fu padrino il signor Felice  
Pizzorno Presidente della Fabbriceria e madrina la signora Amalia Lombardo rappresentanti  di due  
autentiche famiglie del nostro antico primo quartiere di Sampierdarena. 
 La seconda, in tono di Mi, pesa Kg. 780, porta incise le parole: Ave Gratiarum Mater Maria – 
Sancte Francise et Paola - ora pro nobis. E’ la campana che suonerà l’Ave Maria, e inviterà i fedeli a 
pregare per gli arditi Aviatori. Fu infatti battezzata per la campana dell’Aviazione.Porta incisi i nomi di 
tanti altri benefattori e la data del nostro cinquantenario coi nomi dei sacerdoti che hanno contribuito alle 
spese. Ne fu padrino il Colonnello Carnevali, Comandante la prima zona Territoriale dell’aeronautica e 
madrina la Signora Olivari, zia dell’eroe che ha dato il suo nome al nostro Areoporto 
 La terza, in tono di Si bemolle, pesa Kg. 570, è dedicata a S.Giuseppe e porta scritto: Te Joseph 
celebrent agmina coelitum. Te cuncti resonent. Ne fu padrino il Signor Gardino Guglielmo e madrina la sua 
gentile figliuola. 
 La quarta, in Sol, pesa Kg. 460 ed è dedicata alle anime del purgatorio come caro ricordo di tutti i 
nostri benefattori che già ci hanno lasciato e ci proteggono ora dal Cielo. Porta scritto: Requiem aeternam 
dona eis Domine, et lux perpetua luceat eis.Ne fu padrino il signor Sanguineti Guido e madrina la esimia 
consorte. 
 La quinta, in La, pesa Kg. 340. E’ dedicata a S.Antonio, San Giovanni Battista de Rossi, Beato 
Francesco da Camporosso (il Padre Santo) e porta scritta una invocazione a questi Santi. Ne fu padrino il 
Signor Bertorello Gio Batta e madrina la sua gentile figliuola. 
 La sesta, in Si, pesa Kg. 240. E’ dedicata a Santa Caterina da Genova, Santa Rita e Santa Teresa 
del Bambino Gesù; porta incisa una invocazione a queste Sante nostre patrone. Ne fu padrino il signor 
Romolo Masnata e madrina la esimia sua consorte. 
 
(Bollettino Parrocchiale n. 7 – Luglio 1934). 
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Ciocchi e Reciocchi 
Piggiaeve ùn pò ùn cineize 
ch'o n'agge de coin, 
Oppùre 'n'oste avaro 
ch'o digghe mà do vin, 
o ùn pòrpo sensa branche, 
'na barca de papè... 
Sàe comme voeì dà pùgni 
a-e stelle che l'è in çè! 
Coscì, coscì l'è a Gexa 
ch'a n'ha, in sce-o campanin, 
ùn'ombra de campann-a 
pe l'Ave da mattin! 
Piggiàeve ùn condottiero 
privòu do sò comando, 
o, bùllo palombaro 
in mà, sensa scafandro... 
Sàe comme...sensa lengua 'na donna,  
sensa pan 
ùn forno, o dunque ùn sc-cièuppo 
che se gh'incante o can! 
Coscì, coscì l'è a Gexa 
ch'a n'ha, in sce-o campanin, 
ùn tocco de campann-a 
pe-i ciocchi vespertin. 
Un porto sensa faro, 
gran sciamma e ninte ardò, 
'na sàera sensa fiori, 
ùn çe ch'o n'ha de sò... 
Sàe comme...sciù in te nùvie, 
castelli fabbricà, 
o voeì passà pe asperti 
pestando l'àegua in mà! 
Coscì, coscì ogni Gexa 
a véu o sò campanin, 
e in çimma a gh'èu campann-e 
de bon squillo argentin! 
Pensieì che no l'è bello 
portà 'sti paragoin, 
ma...a Gexa a véu campann-e 
pe recioccà i bomboin, 
pe scampanà in te feste, 
pe no lascià i cristien 
partì sensa ùn ciocchetto, 
coscì, comme di chen... 
E queste che battaggian 
a stormo pe chi saan?!... 
Pe quelli che son sordi, 
o...mostra d'èse fan! 
 
 
 

Tocchi e Rintocchi 
Prendete un po' un cinese 
che non abbia il codino, 
oppure un oste avaro 
che parli male del vino, 
o un polpo senza branche, 
una barca di carta… 
Sarebbe come voler dare pugni 
alle stelle che sono in cielo. 
Così, cosi è la chiesa 
che non ha sul campanile 
un'ombra di campana 
per l'Ave del mattino! 
Prendete un condottiero 
privato del suo comando, 
o un bullo palombaro 
in mare, senza scafandro… 
Sarebbe come..senza lingua 
una donna, senza pane 
un forno, o dunque un fucile 
che gli si incanti il cane! 
Così, così è la Chiesa 
che non ha sul campanile, 
un tocco di campana 
per i rintocchi vespertini. 
Un porto senza faro, 
gran fiamma e niente caldo, 
una serra senza fiori, 
un cielo che non ha sole… 
Sarebbe come…lassù nelle nuvole, 
castelli fabbricare, 
o voler passare per furbi 
pestando l'acqua in mare! 
Così, così ogni chiesa 
vuole il suo campanile, 
e in cima ci vuole campane 
di un buon squillo argentino! 
Penserete che non è bello 
portare questi paragoni, 
ma…la Chiesa vuole campane 
per rintoccare gli squilli 
per scampanare nelle feste, 
per non lasciare i cristiani 
partire senza uno squillo, 
così, come dei cani… 
E queste che suonano 
a stormo, per chi saranno?!… 
Per quelli che sono sordi, 
o…fanno finta di esserlo! 
 
Zena, Arvi 1934 
  Baciccia Costa 

Venne in aiuto al parroco un anonimo benefattore, che si accollò quasi per intero 
la spesa di portare a termine il campanile e della collocazione delle campane. La somma 
che metteva a disposizione era ingente e doveva essere utilizzata solo ed esclusivamente 
per ultimare il campanile: diecimila lire alla fine dei lavori e poi cinque rate annuali da 
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cinquemila lire, per un totale di trentacinquemila lire. Aggiungendo a queste il 
contributo, promesso dal Ministero dei Culti a lavori finiti, e quanto offerto da tre ditte 
cittadine (ferro, legname, cemento, pietrisco), a carico della Fabbriceria sarebbe rimasto 
poco. Le offerte sarebbero bastate e, anzi, era speranza poter pagare qualcosa a fronte dei 
debiti precedenti.34 
 E così la parrocchia poté finalmente avere il suo campanile e tutti i parrocchiani 
sentire il suono delle campane. Soprattutto la campana dell’Angelus, che invitata a 
pregare per gli aviatori, gli autisti e tutto il mondo del lavoro meccanico. 
 Nacque in quegli anni l’idea di fondare la “Lega dell’Angelus”, Opera nazionale 
per l’assistenza e la protezione celeste dell’aviatore, dell’autista, dell’operaio, del 
marinaio e di quanti lavoravano intorno a macchine e motori. L’impegno degli iscritti 
(tessera annua lire 5) consisteva nel recitare la preghiera dell’Angelus al rintocco della 
campana al mattino, a mezzogiorno e alla sera. Ebbe una vasta diffusione e fu 
riconosciuta e apprezzata dal Cardinale di Genova e dai Vescovi delle diocesi vicine.35 
 Si vivevano intanto anni difficili: in Europa si incominciava a risentire una parola 
che, dopo gli orrori vissuti tra il 1915 e il 1918, si sperava di non dover udire mai più:  
guerra. Con questo spettro davanti era difficile poter portare a termine la chiesa come in 
principio si pensava; il grosso debito, ancora da appianare, e le difficoltà economiche in 
cui vivevano tante famiglie consigliarono di fare solo lo stretto necessario.  

Non si rinunciò però all’idea della statua della Madonna sul campanile. I lavori 
procedevano pian piano e, per l’ultima domenica del giugno 1940, si pensava a una 
grande festa per la solenne proclamazione della Madonna a Patrona Celeste e a 
Protettrice di tutto il lavoro meccanico e motorizzato. 

La notizia venne riportata nel Bollettino Parrocchiale del mese di Aprile 1940 con 
l’anticipazione di come si sarebbe svolta la giornata: la statua della Madonna sarebbe 
stata trasportata per le vie della città fino alla Chiesa Parrocchiale e poi collocata  sul 
campanile, da dove avrebbe dominato il porto, le fabbriche, la camionale e l’idroscalo. 
Bisognava darsi da fare e raccogliere quanto più rame si poteva per poter completare in 
tempo utile la statua. 

Ma proprio nei giorni in cui si preparavano i festeggiamenti, l’Italia entrò in 
guerra e i lavori della statua rallentarono, ma non furono sospesi. Si pensò di collocare in 
chiesa il calco di gesso, opera del Prof. Comm. Antonio Morera,36 e appena fosse stato 
possibile, trasportarlo in fonderia. 37  
 La statua in gesso fece il suo trionfale ingresso in chiesa il 29 settembre 1940.38 
 Trascorrevano così i primi mesi di guerra e la vita nella parrocchia della 
Madonna delle Grazie continuava incessante: bisognava pagare i debiti per la 
costruzione della chiesa, provvedere alle necessità correnti, raccogliere il materiale per la 
fusione della statua. In tanti caseggiati della parrocchia veniva esposta (e vi è tuttora) 
l’immagine della Madonna a protezione dei parrocchiani durante i bombardamenti. 
 Nell’aprile 1941 il parroco don Schiappacasse venne destinato ad altro prestigioso 
incarico. Il Bollettino parrocchiale – ultimo numero - uscì con in prima pagina lo 
struggente saluto del parroco e, in allegato, un numero speciale dedicato a 
Sampierdarena e alla Madonna delle Grazie, che avrebbe dovuto essere distribuito in 
occasione della grande festa preparata per il posizionamento della statua della Madonna 
sul campanile, festa che avrebbe dovuto svolgersi nel giugno del 1940 ma, che per la 
dichiarazione di guerra fu ritardata. 
                                                           
34 Lettera del Parroco del 10-9-34 in Archivio Parrocchiale 
35 Documentazione  nell’Archivio Parrocchiale 
36 All’epoca Direttore dell’Accademia Ligustica di Belle Arti 
37 Bollettino Parrocchiale n. 7 – Luglio 1940 
38 Bollettino Parrocchiale n. 10 – Ottobre 1940 



 Venne nominato parroco mons. Alfredo Sozzi, che prenderà possesso della 
parrocchia l’11 maggio 1941. 
 

 
FOTO 19: Don Giovanni Bono Schiappacasse. 

 
 
 Erano gli anni durissimi della guerra e si dovettero sospendere i lavori per 
terminare degnamente la chiesa: c’era ancora da  far fronte ai debiti contratti per la sua 
costruzione e la necessità di non contrarne altri. Nel settembre 1942  un altro momento 
terribile per il parroco e i parrocchiani: venne l’ordine di consegnare allo Stato una parte 
delle campane, per la precisione il peso del bronzo avrebbe dovuto essere di 2220 chili. 
39Lo strenuo interessamento del parroco non permise che ciò avvenisse. Sarebbe stato un 
danno gravissimo: le campane erano pressoché nuove, essendo state posizionate sul 
campanile alla fine del 1934. 
 I bombardamenti, poi, danneggiarono il tetto e furono altre spese da sostenere 
per impedire che le intemperie provocassero danni maggiori. Solo nella metà degli anni 
’50, e  dopo lunghissime pratiche burocratiche, si ottenne dallo Stato il risarcimento per i 
danni subiti. 
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39 Lettera conservata nell’Archivio Parrocchiale 
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COMMIATO 

  
E’ proprio vero che “l’uomo propone e Dio dispone”. Alla fine di maggio dell’anno 

scorso era tutto pronto per una grande manifestazione di amore a Maria Santissima delle Grazie. 
Era già pronto persino questo Bollettino che esce ora, scritto dall’insigne Padre Comm. Giovanni 
Lantrua dei Minori Francescani. 
 Si doveva in giugno erigere sul campanile della nostra Chiesa la statua della Madonna 
delle Grazie come espressione della fiducia che in Lei ripongono i dodicimila iscritti alla S. Lega 
dell’Angelus Domini. In quell’occasione, un grandioso congresso Mariano, come quello del 
1934, avrebbe lanciato agli operai l’appello per una proclamazione di Maria SS. delle Grazie a 
protettrice di tutto il lavoro meccanico e motorizzato. La statua, posta nel centro di tutta l’attività 
febbrile che si svolge nel porto, nelle officine, sulle vie dei traffici della Superba, ne sarebbe stata 
un simbolo ed un continuo richiamo. Un grande raduno di macchine nel piazzale della 
Camionale avrebbe reso più solenne la festa e si sarebbe in quell’occasione fatta una grande 
distribuzione di targhe con l’effige della Statua grandiosa. 
 La dichiarazione di guerra ha fermato, come era doveroso, ogni festa. 

Poco dopo il Card. Arcivescovo mi manifestava, con immensa bontà a mio riguardo, il 
desiderio che io lasciassi la parrocchia per accettare il peso di Canonico Penitenziere della 
Metropolitana. Come il servo fedele, ho sempre curato di fare in tutti i posti che l’obbedienza mi 
ha assegnato nella mia vita, la volontà di Dio manifestatami dai miei superiori. Anche questa 
volta, sebbene mi schiantasse il cuore abbandonare questa Chiesa che amo come mia creatura 
generata nel sacrificio, e a cui ormai avevo donato tutta la mia vita, piegai il capo e risposi come 
le altre volte: obbedisco. 

Specialmente mi è grave lasciare a metà la bella impresa che avrebbe coronato il mio 
sogno di vedere tutta Sampierdarena, operaia e lavoratrice, acclamare Maria SS. sua protettrice 
e sua difesa. 

Ma l’opera non cadrà. Per molte prove la Madonna ha mostrato di gradire l’affettuoso 
omaggio e la fiducia che in lei ripongono tanti lavoratori. Anzi, il presente numero del nostro 
caro Bollettino, tutto dedicato ad illustrare l’opera insigne, ho voluto che fosse l’ultimo di quelli 
da me pubblicati in 20 anni, appunto perché, la proclamazione della Madonna delle Grazie a 
patrona del lavoro meccanico e motorizzato fosse come l’eredità che lascio a voi, dilettissimi 
parrocchiani, come un sacro impegno che, sono certo, adempirete con entusiasmo non appena 
suonerà la diana della vittoria. 

Un’altra opera mi stava tanto a cuore e mi da pena lasciare in sospeso. La sistemazione 
definitiva del quadro taumaturgo della Madonna, e i tre altari. Sono già pronti i progetti, vi sono 
i benefattori che danno le somme necessarie; a quest’ora sarebbero già iniziati i lavori, ed invece 
io non potrò più occuparmene. Anche questo mio grande desiderio di vedere il devoto quadro 
della Madonna collocato decorosamente in un’artistica edicola ornato di ori e di gemme 
preziose, non mi sarà dato realizzare. 

Ma il sacrificio più grande è quello di dover troncare le belle manifestazioni di vita 
cristiana che per ventun anni ho diviso con voi, miei dilettissimi parrocchiani. 

Le paterne istruzioni parrocchiali che ogni domenica con tanto mio gaudio e con tanta 
affettuosa corrispondenza per parte vostra io facevo con impegno non le farò certo mai più. 

La deliziosa e tanto a me gradita  cura dei vostri figliuoli, al Catechismo, nella Crociata 
Eucaristica, nell’Asilo, nelle Associazioni, dovrò abbandonarla. 

Le consolazioni che ho avuto nella cura degli ammalati, nell’assistenza ai poveri, nella 
dedizione a tutti i bisogni di una popolazione buona che in me come in padre amoroso poneva 
tutta la sua fiducia e ricambiava le mie sollecitudini con tanto affetto e tanta riconoscenza, 
rimarranno un pio desiderio e solo un caro ricordo. 

Io che ho sempre tanto amato la vita del Parroco e che non potevo mai immaginare di 
doverla lasciare, ora dovrò rassegnarmi a troncarla. 

Ebbene, si compia la santa volontà del Signore. Se non più in mezzo a voi, porterò 



 
 50

sempre tutti voi nel mio cuore e come non ho mai cessato un giorno di pregare per i miei primi 
parrocchiani di Aggio, così non cesserò mai di ricordarvi al Signore tutti in particolare. 

La cara Madonna delle Grazie ci terrà sempre sotto il suo manto tutti uniti nei ricordi 
cari dei giorni passati insieme e ci riunirà poi un giorno nella luce di Dio, nel Santo Paradiso. 
 

Sac. Giovanni Bono Schiappacasse 
 

(Bollettino Parrocchiale n. 4 – Aprile 1941 
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…E LA STORIA CONTINUA 
 
 
 Venne finalmente la pace e, lentamente, la vita ritrovò il suo corso normale. 
Vennero ripresi i lavori per portare a compimento la chiesa: non sarebbe più stato 
possibile rispettare il progetto iniziale, i tempi difficili non permettevano le ingentissime 
spese per marmi e ornamenti, ma l’impegno per renderla comunque decorosa non 
mancò certo.  A metà degli anni cinquanta incominciarono i lavori: venne realizzato il 
pavimento in marmo e sistemati gli altari. L’altare maggiore (1953) consiste in un 
grandioso polittico marmoreo in cui è inserito il quadro della Madonna delle Grazie. Alla 
destra dell’altare maggiore venne posizionato l’altare dedicato al Sacro Cuore di Gesù  e 
alla sinistra l’altare dedicato a San Giuseppe; entrambi questi altari erano provvisti di 
un’artistica statua in marmo bianco. Dietro l’altare maggiore era posizionato l’organo e 
lo spazio per il coro. A metà delle navate laterali vennero eretti altri due altari: a sinistra 
quello dedicato a Santa Rita e a destra l’altare dedicato alla Madonna della Guardia. 
Anche il pulpito e i confessionali trovarono la loro collocazione, così come le nuove  
stazioni della Via Crucis, sempre in marmo bianco (1962). Tramontò definitivamente 
l’idea della statua della Madonna sul campanile e anche il rivestimento in marmo della 
facciata. 

Successore di don Sozzi venne nominato  Don Eraldo Susto, che fece il suo 
ingresso nella parrocchia l’8 dicembre 1963. 

A pochi anni dall’inizio del suo incarico, don Susto si trovò a dover affrontare il 
rifacimento del campanile che dava cenni di cedimento; i lavori terminarono nel 
dicembre del 1967. 

Anche l’'interno della chiesa subì, agli inizi degli anni ’70, una radicale 
trasformazione. 

Le pareti e le colonne vennero ricoperte con lastre di marmo e tutta la zona degli 
altari completamente trasformata. 
 Il grande polittico marmoreo dell'altare maggiore venne spostato sul fondo  della  
navata, dove in passato c'erano l'organo e il coro. La Sacra Mensa è ora rivolta verso i 
fedeli.  E' in marmo, di linea molto semplice, così come l'altare del SS. Sacramento, il 
fonte battesimale, il leggio, i sedili, i porta vasi e i due piccoli altari a metà delle navate 
laterali, che sostituiscono quelli più grandi costruiti al tempo di Mons. Sozzi. 
 



 
FOTO 20: Polittico alle spalle dell’altare maggiore 

 
Nel marmo che fa da sfondo all'altarino di sinistra (Madonna con le Anime 

Penitenti) è stato inserito un piccolo mosaico che rappresenta un angelo: è una parte del 
Tabernacolo del vecchio altare maggiore. 

L'altare del SS. Sacramento è posto in fondo alla navata, a sinistra dell'altare 
maggiore, e qui viene collocata anche la statua del S. Cuore. 

Il fonte battesimale è una grande vasca, che rappresenta il fiume Giordano, in cui 
confluiscono i quattro fiumi del Paradiso Terrestre. E' posizionato alla destra dell'altare 
maggiore, davanti alla porta che conduce alla sacrestia. 

All'ingresso della chiesa, su di un altare, è posto un grande Crocifisso in legno, di 
pregevole fattura. 

Ai lati dell'ingresso vengono collocate, su piccoli altari, due statue: a sinistra la 
statua di San Giuseppe (che in passato era posizionata su uno dei due altari laterali), a 
destra la statua di S. Antonio. 

Venne eliminato anche il pulpito, che ora si trova in una chiesa di Rivarolo. 
Il 19 aprile 1980 S.E. il Cardinale Giuseppe Siri, arcivescovo di Genova, 

presiederà alla solenne cerimonia della consacrazione della Chiesa, così profondamente 
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rinnovata. 
Nel 1984, alla morte di Don Susto, venne nominato parroco Don Franco 

Viganego, che ricoprirà questo incarico fino al maggio 2001, quando gli subentrerà 
nell’incarico don Filippo Monteverde e don Franco rimarrà in parrocchia. 

 Durante questi anni, la parrocchia ha avuto ancora bisogno dell'aiuto dei suoi 
parrocchiani per portare a termine altri lavori, più o meno gravosi. Si è dovuto 
provvedere  nuovamente al risanamento del campanile, al completo rifacimento del tetto 
sia della chiesa che della casa canonica, all’impianto di riscaldamento per le aule di 
catechismo. Proprio in questi ultimi mesi è stato portato a termine il rifacimento 
completo dei locali adibiti ad uffici parrocchiali.  

E anche  negli anni futuri  la chiesa avrà sempre bisogno dell’aiuto dei suoi 
parrocchiani. 

Il sogno di coloro che idearono questa chiesa era grandioso: un tempio degno dei 
migliori santuari mariani, con colonne, marmi, archi, ori, stucchi e arredi preziosi. Non è 
stato realizzato e non lo sarà mai: abbiamo imparato ad amarla così, nella sua estrema 
semplicità.  

Dei tanti progetti non realizzati uno, secondo chi scrive,  meriterebbe di essere 
ripreso in considerazione: il giorno in cui  fu benedetta la prima pietra, l’Arcivescovo 
Card. Minoretti suggerì di mettere una targa sulla facciata della nuova chiesa. Una scritta 
che ricordasse, a chiunque si trovasse a passare davanti a questo nuovo tempio, che esso 
era il frutto dell’amore e dello sforzo di tutto un popolo: 

 
TOTIUS POPULI LABOR ET AMOR 

 
 Ecco, a distanza di settantacinque anni, quando ormai il ricordo di quei giorni va 
scomparendo e con esso le persone che li vissero, sarebbe bello che tale targa potesse 
suscitare curiosità e interesse in coloro che oggi passano davanti alla nostra chiesa e che, 
magari soffermandosi per un breve saluto alla Madonna delle Grazie, si chiedessero il 
perché di tale scritta e potessero così venire a conoscenza della storia di una popolazione 
e dei sacrifici che essa fece per costruire un tempio da dedicare alla nostra comune 
Madre.  
 
 
 

Marzo 2004 
 
 
 
 
 
Da "Il Secolo XIX" del 3 dicembre 1967  
 
 
"Liberato dalle impalcature che lo ingabbiavano, il campanile della chiesa di Nostra 
Signore delle Grazie a Sampierdarena, che sarà inaugurato l'8 dicembre, giorno 
dell'Immacolata Concezione, è apparso più che restaurato, rinnovato in una veste 
moderna, soprattutto per l'originalità e la misurata vivacità dell'elemento cromatico. La 
nuova torre si riallaccia tuttavia a quella sorte di revival gotico a cui l'intero sacro 
edificio (non ultimato nella facciata) si richiama. 
Il campanile, che è alto ben cinquantasei metri,  è stato rivestito in pietra oro rosato e in 



mattonelle di cotto rossicce, accentuati marciapiani e finestre a sguancio in  ardesia, 
rapporti coloristici che risalgono, a parte il vivo dei mattoni, all'antica tradizione 
costruttiva genovese. Su questa struttura a dadi, segnati da strette aperture, è stata 
inserita la cella campanaria con trifore bianche di derivazione gotica, che stabiliscono 
rapporti con la cadenza generale della chiesa. 
La guglia rivestita di ceramica policroma è l'elemento determinante della particolare 
tensione espressiva della torre e manda sotto il sole “ lampi di luce colorata". 
 
 
 
 
 
 

 
FOTO 21: Campanile 
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I MINOLLI PRIMI PARROCCHAINI 
 

Questo nome, che definisce il tipo caratteristico degli abitanti del primo quartiere 
che si incontra a ponente di Genova, il quartiere della "Coscia", va forse messo in 
relazione col nome latino "minarii" che, nel linguaggio dell'ultima latinità, significa 
minatori. Ben inteso, quella parola non racchiudeva ancora l’idea dei potenti esplosivi 
che squassano le nostre montagne e che i Romani non potevano allora immaginare. 

Umili lavoratori, dunque, i minari, in lotta con la terra assalita dalle loro braccia 
robuste per frugare le viscere e cercarvi un guadagno umile, a meno che la sorte non li 
avesse guidati là dove si celava il biondo metallo. 
 

 
FOTO 22: Minolli: bozzetto di Nicolò Barabino 

 
E di miniere abbiamo memoria dallo storico antico Strabone, il quale, nel suo 

quarto libro di Geografia, fa dire a Polibio che presso i Taurici e i Norici, e 
particolarmente verso Aquileia, vi erano importanti miniere d’oro. E pare che i nostri 
Liguri, i quali occupavano l’Alta Italia fino alle Alpi, attratti dal miraggio della ricchezza, 
si fossero spinti nel paese di quei signori per avere anch’essi una parte del ricco bottino. 

Ma questo non garbava molto ai barbari, tanto più che i Liguri, con un lavoro 
assiduo – non si smentisce la razza – in breve seppero raggiungere risultati tali, che i 
prezzi del mercato dell’oro  subirono un tracollo e quindi gli intrusi vennero cacciati. 

Si rassegnarono quindi ad un lavoro più umile: scavare la rena. Tale infatti  è il 
significato della parola Minollo. 

Alle rive del nostro mare approdavano le navi straniere, attratte dalla posizione 
felice e dal richiamo di Genova divenuta fin dai tempi antichissimi,  il centro di un 
grande movimento commerciale. 

Non tutti, però, potevano darsi allo scambio delle merci ed armare un legno per 
affidarlo alle onde. Ed ecco sorgere, ai margini della città, una classe di persone intente a 
prestare il loro servizio a coloro che arrivavano e partivano dal grande centro. Tali 
furono i Minolli,  i quali si occuparono del carico e dello scarico delle zavorre delle navi  
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FOTO 23: Minolli, bozzetto di Nicolò Barabino 

 
ed anche dei servizi di estrazione degli ingombri dalle spiagge o dai ponti, come anche 
dei detriti della città; i quali ultimi servizi avevano lo scopo di mantenere liberi i punti di 
approdo. 

Bisogna ammettere che il centro maggiore dove si raccoglievano i Minolli fosse la 
"Coscia", data la sua vicinanza al più importante punto di approdo della nostra riviera; 
però rimane sempre strano il fatto che il nome caratteristico sia ristretto ai lavoratori di 
questa zona, mentre questo mestiere era necessariamente esercitato anche sulle altre 
spiagge. A Sturla, per esempio, erano chiamati Sturlotti. 
 Ma, per quanto fosse umile, il mestiere non mancò di sollecitare l’attenzione e le 
cure degli illustri Padri del Comune. Nel 1472 furono emanate disposizioni che ne 
disciplinavano l’esercizio. Onde evitare che le zavorre disperse durante il carico e lo 
scarico ingombrassero il fondo marino, si ordinava che, durante il lavoro, fosse posta una 
stuoia tra una nave e l’altra; ordinanze successive, come nel 1532, prescrissero l’uso di 
una vela. 
 Le guerre di conquista della Francia e della Spagna sul suolo italiano non 
mancarono certamente di creare difficoltà nei nostri territori; ma gli abitanti delle riviere, 
che miravano al mare, potevano più facilmente reagire alle avverse fortune 

Sampierdarena nel XVI secolo iniziava, e portava a compimento nel XVII, quelle 
magnifiche villeggiature che furono la meraviglia e il richiamo di principi stranieri.  

Dal mare si poteva scorgere il quadro meraviglioso formato dalla distesa di 
palazzi e giardini posti a ridosso delle colline digradanti, verso le quali muovevano le 
prore delle navi straniere come ad una terra di incanto.  

E al fervore di vita che si propagava sulle nostre riviere non erano assenti i 
Minolli. 

Nel 1620 i Padri del Comune, in seguito a relazione di Cesare Lomellini, deputato 
al porto, e a quella di persone competenti e degli stessi Minolli, intervennero per 
disciplinare questo mestiere nei confronti dei padroni delle navi. Nel 1644 si riservarono 
di approvare quelli che volevano esercitare l’ufficio di minollo e imposero una cauzione 
di lire centocinquanta da rinnovarsi ogni anno: l’osservanza di tali ordinamenti fu 
contemplata in sette articoli. 
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Più tardi i Minolli, forse pensando che, mentre dovevano sottostare a una 
disciplina, mancavano però di una organizzazione particolare, capace di tutelare i propri 
interessi, inoltrarono una supplica affinché il Magistrato dei Padri del Comune, giudice 
degli artisti, o altri a ciò deputati, volesse dar loro una forma e stabilirne i capitoli.  

Nel 1688 il Magistrato, aderendo a detta supplica, stabiliva gli statuti che 
dovevano governare la nuova corporazione. Per essere ammessi all'ufficio dei Minolli si 
richiedeva matricolazione; l'assemblea, formata da almeno i due terzi degli iscritti, 
eleggeva i due consoli con più della metà dei voti. I consoli venivano eletti ogni anno, e i 
due cessati entravano a far parte del consiglio, formato di quattro membri. Il consiglio, 
rappresentato da almeno tre membri, aveva la facoltà di condannare i trasgressori del 
regolamento; restavano in vigore gli obblighi imposti dai precedenti decreti. 

In compenso dei benefici ottenuti mediante l’elezione a corporazione, i Minolli 
dovevano prestare ogni anno, con i liutri, quattro barcate da estrarsi dalle spiaggette o 
dai ponti. Il 28 novembre 1638, per cura di Cintraco, il bando di immatricolazione, 
firmato dal Cancelliere, veniva affisso ai ponti e nei luoghi soliti, come a Banchi. 

Anche la corporazione dei Minolli non venne meno a quel culto per la religione e 
per le memorie antiche, che fu il vanto delle corporazioni genovesi. Anzi, le relazioni 
particolari che ebbe con l'antica chiesetta dei Cibo, mentre da una parte sono segno di 
questo culto, dall'altra sono una conferma dell’appartenenza di questa corporazione al 
detto quartiere. 
 

 
FOTO 24: Minolli: bozzetto di Nicolò Barabino 

 
L'anno stesso dell'erezione in corporazione, i Minolli sottopongono 

all'approvazione dei Padri del Comune alcune deliberazioni prese; e cioè che 
intendevano assumere come protettore S. Francesco da Paola, fissando la multa di lire 
cinque contro chi non ne avesse osservato la festa: detta somma si doveva devolvere 
metà alla Camera dei Padri e metà alla Cappella dove il Santo era venerato. Detta 
Cappella era precisamente quella dei Cibo, posta entro il quartiere della Coscia e nella 
quale era stata introdotta la devozione a S. Francesco da Paola dai RR.PP. Minimi, che 
l'avevano tenuta dal 1644 al 1653. 
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Inoltre, veniva curata la celebrazione della Messa ad ogni festa, per cui si 
obbligava ogni maestro minollo di Sampierdarena a pagare un soldo ogni barcata di 
arena, getti o zavorre. In ultimo, si disciplinava l’assunzione dei lavori, demandandola ai 
consoli che li avrebbero ripartiti; si stabiliva ancora la nomina di un cassiere.  

Il 31 dicembre 1688 i Padri approvavano questa deliberazione dietro consenso del 
deputato all’arte, Giovanni Lanfranco. 

L’attività dei Minolli è oggetto di vigilanza da parte del Comune; nel 1797, 
impensierito dal pericolo che poteva recare alle spiagge l’estrazione delle arene, esso 
bandisce un proclama che pone delle limitazioni nelle località comprese tra la batteria a 
fior d’acqua sotto la Lanterna e il molo nuovo, e il tratto da Sampierdarena fino al 
pilastro presso il castello, comminando un mese di prigione ai trasgressori, visto che 
erano riusciti inutili gli avvisi precedenti. 

Non mancavano dunque  gli incidenti; ma non tali però da compromettere 
l’andamento della corporazione, governata da saggi ordinamenti. 

Nella relazione della visita che Mons.  Saporiti fece alle chiese di Sampierdarena 
nel 1749, è notato che i Minolli mantengono sempre il servizio religioso nella chiesetta 
dei Cibo – Santa Maria del Quartieretto – curando a loro spese la celebrazione di una 
Messa festiva. 

Lavoro e fedeltà alle tradizioni antiche caratterizzano questo tipo Ligure che il 
nostro illustre concittadino, Nicolò Barabino, ha voluto ritrarre nei tratti espressivi della 
razza. 

Anche se le vicende dei tempi hanno gettato talvolta qualche ombra sulle 
manifestazioni religiose e civili, tuttavia, passata la bufera, le tradizioni sono state riprese 
con rinnovato ardore. 

Ardore che si rinnova ancora nel 1848 quando, in occasione dei lavori per la 
costruenda ferrovia da Genova a Sampierdarena, si dovette abbandonare la chiesa dei 
Cibo. Furono i Minolli a prestare la loro opera, per cui presto potè sorgere una nuova 
chiesa, non lontana dall’antica. 

 
     Don Domenico Pizzorno 

(Bollettino parrocchiale N. 4 – Aprile 1934) 
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IL QUARTIERE DELLA COSCIA 

 
 
 

Venendo da Genova si incontrava, nei tempi passati, la Coscia, antico quartiere 
sampierdarenese, appoggiato ai piedi del colle di San Benigno, oggi irriconoscibile nelle 
case sparse intorno a Via De Marini. 

I nativi del quartiere della Coscia (il cui nome derivò forse dalla forma 
dell'insenatura o dal termine osco = serpente), caratterizzati da una particolare inflessione 
dialettale, hanno dato origine alla popolazione di Sampierdarena. Vi risiedettero per vari 
secoli soprattutto i "Minolli" dei quali si è già parlato in precedenza. 

Da modesto borgo marinaro si trasformò, nella seconda metà del ‘600, in luogo di 
villeggiatura e sulla sua spiaggia, come in tutta Sampierdarena, sorsero ville e dimore 
signorili da far invidia alle più belle dimore europee. Questa trasformazione interessò 
principalmente la zona più prospiciente la spiaggia e quella immediatamente vicina, 
lasciando al borgo un po’ della sua primitiva origine popolare. 

Col passare dei secoli, si rese necessario collegare il borgo di Sampierdarena con 
la città di Genova e al primo valico pedonale del ‘600 ne seguirono altri, fino allo 
spianamento completo del colle di San Benigno, 

La presenza di collegamenti con Genova diede il via nella zona - così come nel 
resto di Sampierdarena –alla nascita delle prime fabbriche che, a poco a poco, ne 
cambiarono l’aspetto. 

Coll'apertura di via di Francia, avvenuta nel 1929, si può affermare che questo 
quartiere sia andato gradatamente scomparendo. Oramai non resta più nulla. Una nuova 
indicazione stradale vuol tramandare ai posteri quest'antico toponimo, ma è stato 
applicato in una località fuori luogo, così che le future generazioni crederanno che la 
Coscia sia esistita presso la piazza Nicolò Barabino (ex piazza Bovio). 

Ed ora cerchiamo di descrivere il quartiere negli ultimi anni del secolo scorso. In 
via De Marini, che attraversava il quartiere e dove sorgeva la nostra “Cappelletta”, 
esisteva un portale in puro stile barocco che dava l'accesso a Villa Pallavicini, munito di 
un bel cancello dell'epoca, che dava in un grandioso viale, in fondo al quale si trovava un 
palazzotto cinquecentesco attribuito all'Alessi. La scomparsa del viale e di conseguenza 
del portale sono dovute anche queste all'apertura della nuova arteria. Rimase il 
palazzotto, che fortunatamente restò nel vicolo chiuso Cibeo per un certo periodo, ma 
anch’esso fu poi demolito senza tanti preamboli. Va detto che questa antica costruzione 
non dava nessun fastidio alla via di Francia, ormai costruita, né alla nuova via Cantore, 
tantomeno alla ferrovia che si trovava nei pressi. 

Ma ritorniamo alla via De Marini, per lungo tempo esclusa dal grande traffico, 
che un tempo la caratterizzava e ridotta a strada secondaria e dimenticata. E pensare che 
fino ai primi decenni del secolo scorso era tappa d'obbligo frequentatissima dai mercanti 
di bestiame, che trovavano ristoro nelle caratteristiche locande settecentesche, delle quali 
la sola traccia, riscontrabile è la famosa “Trattoria del Toro”, ancora aperta fino a poco 
tempo fa. 

Negli ultimi decenni, poi, con la nascita del Centro Direzionale San Benigno, sede 
di edifici operativi e di rappresentanza, nulla è più rimasto del glorioso passato di quel 
quartiere: come sola testimonianza resta la Villa Pallavicini-Gardino, imponente edificio 
del ‘500. 
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Vecchia Coscia del mio cuore 

 
Al pari di una giovane e bella donna che per interessi altrui è diventata star di 

prima grandezza, la Coscia di Sampierdarena è destinata a diventare uno dei più famosi 
quartieri della città in via di espansione. 

E’ stata, la sua, una millenaria carrellata di vita interessante. All’origine non era 
che un modestissimo borgo di pescatori. 

Un incantevole e tranquillo borgo di periferia destinato ad arrendersi, col tempo, 
all’incipiente e prepotente avanzare del progresso e a perdere quella pace e la panoramica 
poesia che madre natura gli aveva benevolmente elargito. Alle piccole e grigie casette con 
il passare degli anni ne succedettero altre sempre più alte, magazzini, depositi, officine e 
fabbriche; furono costruite altre strade, un porticciolo, gallerie nella collina e 
allacciamenti con il capoluogo. 

Non mancarono, naturalmente, botteghe e trattorie. Finchè non si arrivò alla 
demolizione di una parte della collina e far passare strade anche sopra le case. 

Da allora la Coscia venne considerata “vecchia”. 
Sempre nuove strade e il porto. In breve tempo venne quasi completamente 

sgretolata e spianata e, in altrettanto poco tempo, furono elevati manufatti in cemento 
armato. E altri ne stanno sorgendo.  

Trattata alla stregua di una vecchia e rugosa donna, alla Coscia fu così praticata 
per darle nuova bellezza e nuova vita, una modernissima plastica. E da qualche tempo è 
anche chiamata con un diverso nome: San Benigno, fatto discendere apposta dalla collina. 
Il vecchio “sampedeinin”, però, e anche il giovane, non vogliono dimenticare, ma 
ricordare per sempre la loro Coscia della “Cappelletta”, del “Baciara”, dei “minolli” che 
zavorravano le navi, del “Lucco” che faceva oltre all’oste anche il “cadren” portando in 
barca il pranzo ai vari marittimi a bordo in rada; le trattorie del “Toro” e del “Peiette” e i 
molti personaggi illustri  come Salgari, che lì scrisse i suoi libri di avventure, e altri 
caratteristici come il “Nan” che turava i buchi della sua barca con il cemento e il “Nin” 
che faceva il fantasma sul tetto patrizio per far scappare dalla paura la gente e dar via 
libera ai contrabbandieri… 
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Mae Vegia Cheuscia      Mia vecchia Coscia 
 
Cos'ha guidòu i mae passi     Che cosa ha guidato i miei passi 
L'atra seja verso a Cheuscia?     L'altra sera verso la Coscia? 
I ricordi? A nostalgia? No savieiva.    I ricordi? La nostalgia? Non saprei. 
So solo che me son trovòu là     So solo che mi sono trovato là 
In mezo a quelle quattro case…     In mezzo a quelle quattro case… 
E ho sentio 'na grande streita a-o chèu.    E ho sentito una grande stretta al cuore. 
Ean lì e due ostaje,      Erano lì le due osterie 
Do Nesto e do Bistecca,      di Nesto e del Bistecca, 
dove a-o sabbò seja      dove il sabato sera 
i stanchi minatoi s'andavan a'mbriegà.                                        i minatori stanchi andavano a ubriacarsi. 
Cantavan finn-a a tardi      Cantavano fino a tardi 
Però a pensaghe ben      Però a pensarci bene 
Èan sempre cansoin tristi.     Erano sempre canzoni tristi. 
E lì gh'ea o Grittin      E lì c'era il Grittin 
Ch'o aggiustava e barche:     che aggiustava le barche: 
un colpo de martello,      un colpo di martello, 
'na ciunà a 'na tòa      una piallata a una tavola  
e unn-a goà da-o piron.      e un sorso dal boccale. 
Riveddo, come alloa,      Rivedo, come allora, 
o Santin con a so doppietta,     Santin con la sua doppietta, 
o Bonetto con a so bansa      Bonetto con la sua bilancia, 
e a Genia da-o barcon.      E Genia dalla finestra. 
E lì, a Cappelletta.      E lì la Cappelletta. 
In-scia porta dell'ostaja      Sulla porta dell'osteria, 
gh'ea l'Ettore do Tòu      c'era Ettore del Toro. 
Parlavimo da so forza,      Parlavamo della sua forza, 
e noiatri pivelletti,      e noi pivellini, 
passandoghe davanti      passandogli davanti 
sbirciavimo i so pescetti      sbirciavamo i suoi muscoli. 
Eccolo lì o caroggio      Eccolo lì il vicoletto 
Dove ho baxiou,       Dove ho baciato, 
pe-a primma votta, n'a pischerla.    per la prima volta, una ragazzina. 
Ecoo lì i schaen da Cangascinn-a    Ecco lì gli scalini della Cangascinn-a 
Con assettae e donne a ciatezzà     con le donne sedute a chiacchierare. 
Comme te veuggio ben      Come ti voglio bene 
Mae vegia Cheuscia!      Mia vecchia Coscia! 
Pe mi ti raesti sempre quella là,     Per me resti sempre quella là, 
quella di anni belli da zuventù     quella degli anni belli della gioventù. 
E anche se le passou tanti anni ormai    E anche se son passati tanti anni ormai, 
o tò ricordo o non me lascia mai.     Il tuo ricordo non mi lascia mai. 
 
Autore di questa poesia è lo scomparso Roberto Baldini per molti anni presidente della 
Croce d'Oro di Sampierdarena e ci è stata gentilmente concessa dal "Gazzettino 
Sampierdarenese". 
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BREVE STORIA DI SAMPIERDARENA 
 

Di Sampierdarena, sorta sulla soletta di detriti depositati via via dal Polcevera, 
non si hanno notizie precise circa l’origine come centro abitato. Taluni la fanno risalire 
all’età augustea e, dopo la caduta dell’Impero Romano, inglobata  unitamente a Genova 
e a tutta la Liguria, nel Regno Barbarico Ostrogoto. Da “pago”40 di una certa importanza 
durante l’epoca romana, si trasforma in una delle 28 pievi di Genova, dedicata a San 
Martino, nell’epoca apostolica. 
 Il promontorio, a capo del quale sorgeva l’antico faro (da cui l’originale nome di 
Capodifaro) sostituito poi dalla cinquecentesca Lanterna, divideva Sampierdarena da 
Genova e fu sempre considerato luogo idoneo per gli avvistamenti sul mare. 
 Già i Romani se ne servirono per questa funzione durante le guerre puniche. 

Nel 642 Sampierdarena subì l’invasione dei Longobardi guidati da Rotari. Questi 
secoli particolarmente bui difettano però di una documentazione precisa. Altri, 
collocandola in un periodo più recente, la fanno nascere ai tempi dei Goti. L’unica 
notizia certa risale al 725, anno in cui il nuovo re  dei Longobardi, Liutprando, giunse a 
Sampierdarena per ricevere le reliquie di S. Agostino, provenienti dalla Sardegna e 
destinate a Pavia, capitale del Regno Longobardo.  

All’epoca di questo storico episodio, il luogo era chiamato San Petri ad Arenaria, 
poiché la spiaggia, che iniziando da levante sotto il colle di San Benigno giungeva senza 
interruzione alla foce del Polcevera, era costituita da un’ampia distesa di “arena” e qui 
sorse, all’epoca della cristianizzazione delle coste liguri, una piccola chiesa dedicata a 
San Pietro. 

Fu proprio in questa chiesetta che Liutprando  fece sostare le reliquie di 
Sant’Agostino. Questa, con molta probabilità, è la prima notizia storica riferita all’abitato 
ed al nome di Sampierdarena: ciò fa supporre che, attorno alla chiesa, esistesse già un 
piccolo borgo autonomo. Ci è dato anche sapere che, in prossimità della chiesetta, 
esisteva un piccolo golfo detto Cella, da un termine della bassa latinità che sta ad 
identificare una insenatura: per questo la chiesa assunse poi la denominazione della 
“Cella”. Nella località della primitiva Sampierdarena esisteva un castello, o forse più 
precisamente una fortificazione, di cui si ha traccia nel cortile di una trattoria posta al 
numero 65 della stessa via Sampierdarena. I resti sono apparentemente appartenenti ad 
una torre e si dice esistessero, fino a non molti anni fa, alcuni anelli d’attracco per navi, 
infissi alla sua base; per questo la costruzione era senz’altro immediatamente 
prospiciente il mare, che in quel  punto s’insinuava nella costa tra il promontorio della 
Lanterna a levante e una scogliera a ponente, identificabile con il punto ove oggi sorge il 
palazzo comunale. 
 La vicinanza di Sampierdarena a Genova ha fatto sì che la sua storia si 
intersecasse spesso con quella del capoluogo ligure; nel 1056, è certo, S. Petri ad Arenaria 
era già parte integrante di Genova, infatti ne osservava le leggi e ne portava lo stemma. 
 Nonostante fosse soggetta a Genova, la città si reggeva a regime municipale con 
un proprio parlamento, che si adunava all’aperto nella piazza del mercato o sul sagrato 
della Chiesa di San Martino. All’assemblea avevano diritto di partecipare tutti gli uomini 
dai 17 ai 70 anni. Era divisa in cinque quartieri, ciascuno con a capo un censore e, fin dal 
1134, ebbe un suo assetto giuridico. Risulta infatti che in quell’anno consoli autonomi 
furono: Alberto di Bozzolo, Biagio della Scala, Pietro della Plada. L’architrave scolpito, 
che si poteva vedere un tempo sulla facciata del demolito pastificio “Avanti”, proveniva 
dal distrutto edificio dei Magistrati degli Incurabili: da ciò si ha pure notizia 
dell’organizzazione sanitaria presente nella delegazione. 
                                                           
40 pago = villaggio, distretto, cantone (dal latino pagus) 
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 Il primitivo abitato di Sampierdarena era costituito da alcuni modesti 
nuclei di case situate attorno alla pieve di S. Martino, sulla pendice occidentale del colle 
del Belvedere, sul litorale tra la chiesa di S. Maria della Cella e le falde occidentali di S. 
Benigno e nella valletta sulla costa di Promontorio.  

Qui, secondo la leggenda, sorgeva nel 1128 una prima costruzione turrita, il cui 
artefice sarebbe stato gettato dalla sommità della torre, perché non ne ripetesse una 
simile. Di preciso si sa che la torre fu innalzata nel 1218 e munita di lanterna nel 1320. 
 Anteriormente alla costruzione della torre, per segnalare ai marinai la presenza di 
Genova e di Sampierdarena,  su questa punta venivano bruciate fascine di steli di 
ginestre, dette “brisca” perché provenienti dalla località di Briscata, in Val Bisagno. 
 La fisionomia della Lanterna, quale tutti la conosciamo, risale al 1594, anno in cui 
fu ricostruita dalle fondamenta, poiché la precedente costruzione era uscita malconcia 
dalle operazioni di assedio alla fortezza della Briglia, situata appunto sul promontorio, 
condotte dai Genovesi  per liberarsi della guarnigione francese, che vi si era 
asserragliata. 
 Ai piedi della collina di Promontorio, nel 1064, era sorto un monastero, annesso 
all’Abbazia di S. Bartolomeo del Fossato, che fu distrutto durante la seconda guerra 
mondiale. Dello stupendo complesso si avevano notizie fin dal 1153. In esso si 
conservava un polittico di Barnaba da Modena, che raffigurava episodi della vita di San 
Bartolomeo. L’opera, parzialmente recuperata e restaurata, è stata collocata sull’altare 
della nuova chiesa di San Bartolomeo.  

Per quanto riguarda le condizioni economiche della popolazione in quei tempi, si 
può ragionevolmente dedurre che l’attività era rivolta all’agricoltura ed alla pesca. 

In seguito, la vastissima spiaggia consentì l’installazione di cantieri navali. 
Durante le Crociate, i calafati e i maestri d’ascia, che si chiamavano Coronata, Gallino  e 
altri di cui non sono arrivati a noi i nomi, fornivano imbarcazioni e navi alle famiglie 
patrizie genovesi ed anche a molti baroni tedeschi e francesi e addirittura a sovrani 
stranieri, come Re Luigi IX di Francia, detto il Santo, che nel 1248 fu fornito appunto di 
galee per andare alle Crociate.  

Ai primi costruttori seguirono degnamente i Bocacci, i Sambuceti, i Dapelo che 
fornivano navi agli Embriaci, agli Usodimare, ai Fieschi, ai Doria, agli Spinola. 
 Sempre a Sampierdarena si arma la capitana di Giovanni Andrea Doria, il tanto 
discusso comandante della battaglia di Lepanto. Narra il Giustiniani, nei suoi Annali, che 
nello specchio acqueo di Sampierdarena, Corrado di Concessio, Podestà di Genova, 
passa in rivista le cento e più navi, tutte inalberanti il vessillo rossocrociato di San 
Giorgio, allestite per la guerra contro i Pisani. 

Da quei cantieri uscirono anche, per la maggior parte, le galee che presero parte 
alla gloriosa battaglia della Meloria, combattuta tra Genova e Pisa nel 1248. 
 Dalla lettura degli annali genovesi e dei documenti che ricoprono l’arco di tutta la 
storia di Genova, si deduce l’importanza che Sampierdarena ebbe per il capoluogo, sia 
per la sua posizione geografica, sia per la già citata abilità dei suoi cantieri navali, ma 
anche per la riserva di uomini valorosi cui la Repubblica Genovese sempre ricorse nei 
momenti più critici della sua storia. 
 Infatti non vi furono soltanto validi artigiani, ma si distinsero navigatori dotati di 
grande perizia, tra i quali Giuseppe Bavastro, un corsaro che, con le sue audacissime 
imprese, forzando ripetutamente il blocco navale francese durante l’assedio di Genova 
del 1280, entrò addirittura nella leggenda, e Urbano Rela, eroe della battaglia di Lepanto 
(1571). 

L’industria navale di Sampierdarena delle triremi e delle galere, evolvendosi, 
passa alle costruzioni da diporto e da regata, nelle quali si distingue Luigi Oneto, 
costruttore del “Corsaro” del capitano d’Albertis. 
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I fatti bellici interessanti Sampierdarena ebbero il loro inizio, a quanto ricordano 
gli annali, nel 1394 con un violentissimo scontro tra Guelfi, condotti da Nicolò Fieschi, e 
Ghibellini, al comando di Raffaele Montaldo. Lo scontro fece anche cento vittime tra la 
popolazione civile del borgo. Fatto notevole è lo sbarco, nel 1684, dei francesi, i quali, 
grazie al valore delle milizie sampierdarenesi, condotte da Ippolito Centurione, e degli 
accorsi abitanti della val Polcevera, furono ricacciati in mare dopo un violento scontro 
sulla spiaggia.  
 Agli inizi del XVI secolo Sampierdarena cambiò volto. I nobili genovesi, attratti 
dalle bellezze della periferia della città convennero nella località “a passarvi li caldi et a 
godere della libertà della villa”. 
 Molte torre medioevali furono abbattute, altre trasformate o incorporate nelle 
nuove costruzioni. Così, al posto di numerosi baluardi di difesa costiera, sorsero le 
sontuose ville del patriziato genovese, poste tra parchi e giardini. Nella Sampierdarena 
di quel tempo si contavano novanta palazzi monumentali; divenne per questo la più 
importante stazione di villeggiatura d’Italia. Un edificio che riporta al fasto di quei tempi 
è la villa Spinola dei Duchi di San Pietro, che ospitò Carlo V; oggi viene utilizzata come 
scuola. L’architettura è sobria, quasi severa, e i maggiori storici la attribuiscono a 
Galeazzo Alessi. Nel suo interno operarono Bernardo Castello, Andrea Ansaldo, 
Giovanni Carlone. Di questi artisti restano ancora, a testimonianza di quella grandezza, 
alcuni affreschi. 
 Accanto all’austera opulenza della villa Spinola di San Pietro, si annovera un 
altro grande edificio dalle rigorose strutture, tanto massiccio da meritare l’appellativo di 
Fortezza. Anche questo palazzo, appartenuto alla famiglia  Grimaldi,  è opera della 
severa grandezza dell’Alessi. Tuttavia l’indiscusso capolavoro dell’Alessi, a 
Sampierdarena, resta comunque la villa Imperiale – Scassi, edificata tra il 1560 e il 1563 e 
resa unica da un giardino all’italiana che occupava il declivio della collina , con ampie 
scalinate, grotte egiochi d’acqua. 

La villeggiatura dei nobili genovesi fu messa a soqquadro nel 1746 dalle 
soldataglie di Botta Adorno. Durante l’assedio del 1800, Sampierdarena subì ingenti 
danni. Tra gli edifici distrutti, la Chiesa di San Martino e diversi palazzi privati. 
 Il secolo XIX portò una rivoluzione totale sia nella fisionomia, sia nella struttura 
propria di Sampierdarena. Da artigianale l’ambiente passò ad industrializzarsi e 
l’economia cittadina, a larga maggioranza agricola, si avviò ad una fase più moderna  di 
potenziamento industriale. Le ville ed i palazzi della nobiltà genovese, non più adatti 
alla villeggiatura nel nuovo clima, vennero via via trasformati ed alcuni furono 
addirittura ristrutturati per adattarli ad industrie e magazzini e l’attività manifatturiera   
ebbe un grosso incremento con la creazione di numerose filande, alla fine del ‘700. 

Nel 1787 i fratelli Giovanni  e Mattia Speich impiantarono proprio a 
Sampierdarena un laboratorio per la stampa delle stoffe, producendo i famosi “mezzari”. 
La concessione agli Speich, della durata di 15 anni, fu dalla Repubblica condizionata 
all’obbligo di istruire i genovesi nei procedimenti di quella loro arte, cosicché sorsero in 
seguito, lungo il Polcevera, numerosi laboratori per la stampa delle stoffe. 

Nonostante il fiorire di queste “officine” la produzione degli Speich ebbe sempre 
preminenza  e rinomanza in tutto il mondo. 

La posizione geografica di Sampierdarena, favorevole allo svolgervi attività 
industriali, non sfuggì all’attenzione degli stranieri. 

Ai fratelli Speich ne seguirono altri, come i fratelli Ballaydier, che fondarono una 
delle prime officine meccaniche, profetizzando una rapida industrializzazione dei borghi 
verso il Ponente e lungo il Polcevera. 

E con loro giunsero gli inglesi Westermann, Robertson, McLaren che 
consolidarono l’insediamento di nuove officine meccaniche.  
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La popolazione aumentò dai 5475 abitanti del 1818 ai 13.500 del 1858.  
 Alla metà del XIX secolo Sampierdarena divenne così un centro industriale 
talmente sviluppato da farla definire la “Manchester italiana”. Accanto ai grandi 
complessi sorsero, inoltre, i più importanti stabilimenti italiani per la latta stampata. 
 In quegli anni l’inglese Filippo Taylor e il piemontese Fortunato Prandi 
fondarono uno stabilimento meccanico per la costruzione di locomotive e grandi 
macchine a vapore.  
 Sarà però il giovane genovese Giovanni Ansaldo (1815-1859) che ristabilirà le 
sorti di quello stabilimento, sull’orlo della crisi fallimentare, su incarico di Camillo 
Cavour e dello Stato piemontese, che aveva notevolmente contribuito alle spese di 
impianto e gestione. 
 Il 27 agosto 1852  venne costituita l’accomandita “Gio. Ansaldo  e C.”  insieme a  
F.Penco, R. Rubattino  e C. Bombrini;  nel 1854 l’Ansaldo consegnò le prime due 
locomotive, una delle quali fu chiamata “Sampierdarena”. 
 Nel frattempo, gli ingegneri Grandis, Sommeiller e Grattoni dirigevano i lavori di 
scavo della collina di San Benigno,  per aprire la galleria che avrebbe collegato 
Sampierdarena a Genova. 
 Gli impianti industriali portarono, a poco a poco, ad una radicale  trasformazione 
dell’ambiente originario. 
 Gli splendidi giardini, orgoglio dei Sampierdarenesi, furono invasi da enormi 
capannoni, né  fu risparmiata la vasta spiaggia, che subì uguale sorte. 
 Anche le mirabili ville patrizie furono incorporate nei complessi industriali. 
 Accanto  all’Ansaldo, il grande colosso, sorsero le “Raffinerie degli Zuccheri”, lo 
“Jutificio”, la fabbrica conserviera “Ligure Lombarda”, la “Corderia Nazionale”  e  molte 
altre. Verso la fine del secolo, a Sampierdarena, funzionavano oltre duecento opifici. 
  Le masse di lavoratori aumentarono e si concentrarono nella zona; si accentuò il 
bisogno di mezzi di locomozione  e nacque l’omnibus. Il primo servizio pubblico venne 
inaugurato il  4 luglio 1841: Partendo da Porta Pila, in riva al Bisogno, arrivava fino a 
Sampierdarena. 
 Nel 1865 Sampierdarena contava ormai più di 16.000 abitanti. Appariva chiaro  il 
nuovo orientamento della sua attività, configurata in una sempre più crescente industria 
siderurgica, che comportò anche  un allargamento del centro urbano. Esistevano ormai 
tutti i presupposti perché si richiedesse al competente ministero di elevare l’antico borgo 
al rango di città. La richiesta fu accolta favorevolmente  e, il 30 aprile 1865, un decreto del 
re Vittorio Emanuele II conferì a Sampierdarena la giusta qualifica. 
  E la lenta, ma inesorabile mutazione economica della città portò con sé l’analoga 
trasformazione delle abitudini di un popolo e  di conseguenza scomparve tutto, o 
almeno molto, di quanto era retaggio di un tempo antichissimo. 
 Decadde perciò anche quello spirito legato alle antiche tradizioni, alle 
scampagnate dei Genovesi verso Belvedere e le altre zone panoramiche o caratteristiche 
della cittadina. E le famose trattorie persero il loro antico sapore, le loro particolari 
atmosfere, il loro casalingo spirito per, purtroppo, assuefarsi al paesaggio bruno e 
caliginoso che le circonda. Nelle molte trattorie, specialmente la domenica, vi 
convenivano in carrozza, sul carro  coperto di frasche, col treno, o più semplicemente col 
tram, decine e decine di gruppi famigliari, comitive di amici di ogni ceto sociale: 
andavano dal Giunsella a gustare il fritto, dal Brillè a mangiare lo stoccafisso con i 
“bacilli”, dalla Gina del Campasso per i prelibati ravioli. E molti erano ancora i ritrovi 
degli appassionati gastronomi: il Venzano, il Lillo, il Testin, la Giuliana del Belvedere, il 
Toro, il Lucco. Si dice che pure Lorenzo Stecchetti, pseudonimo del severo professor 
Olindo Guerrini, e Gabriele d’Annunzio  fossero tra i buongustai estimatori della cucina 
sampierdarenese. Sulle alture della Castagna, di Belvedere e del Promontorio, 
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condividevano la celebrità del centro, le trattorie del Bagascio, visitata per l’obbligatorio 
pranzo, anche dal ministro sovietico Cicerin durante la nota conferenza di Genova del 
1922, e le trattorie del Caigà e del Baggetto. 
 Per oltre una cinquantina d’anni, la città visse una vita autonoma  di lavoro e di 
cultura fino a quando, nel 1926, venne annessa, con altri Comuni del Ponente e del 
Levante, alla “Grande Genova”. 
 L’apertura di via di Francia, con lo spianamento del colle di San Benigno (1929), 
favorì gradatamente l’unificazione, non solo amministrativa, tra il ponente e la città.  
 Dopo un periodo di forte espansione industriale che, come abbiamo visto, ne 
mutò completamente il volto, Sampierdarena ha subito negli ultimi decenni un’altra 
radicale trasformazione. Con una velocità maggiore di quanto erano sorte, decine di 
fabbriche e industrie hanno abbandonato il territorio, o sono scomparse del tutto, 
lasciando immense aree che piano piano vengono riurbanizzate, creando quartieri nuovi 
come San Benigno, nell’area della vecchia Coscia, o la Fiumara, là dove un tempo 
sorgevano i capannoni dell’Ansaldo. 
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TRASCRIZIONE DEL DECRETO DI EREZIONE A PARROCCHIA 
DI 

SANTA MARIA DELLE GRAZIE 
 
 
 
 

ARCIDIOCESI DI GENOVA 
 

 
A tutti coloro che guardano le nostre presenti lettere salvezza in Dio che è la vera salvezza di 
tutti. 
Circa lo stato delle Chiese e dei luoghi da dirigere di buon grado e secondo quanto è dovuto al 
nostro Ufficio Pastorale verso coloro i quali volentieri assistono per quelle stesse cose per cui si 
oppone ai pericoli delle anime e si provvede anche con cura spirituale alle convenevolezze nel 
servizio, come la necessità delle stesse Chiese esige.  Le cause convincono i ragionevoli, l’aumento 
del popolo Cattolico richiede, dato  che lo stato delle stesse Chiese non è mutato e al proposito 
esaminati i luoghi circostanti, abbiamo conosciuto in Dio di preparare ciò di buon grado. Dunque 
in proporzione agli abitanti della parte vicina della città chiamata volgarmente Sampierdarena, 
che è denominata Quartiere della Coscia subordinata alla cura della Chiesa Ausiliare di Santa 
Maria delle Grazie sotto la giurisdizione parrocchiale della Chiesa di San Martino, date le 
preghiere del nostro predecessore già dall’anno 1856 e più volte ripetute con insistenza dicevano 
che per le nuove case costruite e le nuove vie aperte era aumentata la parrocchia così che 
Sampierdarena che prima era un sobborgo vicino alla città  di Genova, era cresciuta così da 
rivendicare a sé di diritto il titolo di Città con una popolazione censita di 24 mila. Quindi è impari 
al servizio spirituale di tutta la popolazione un’unica parrocchia e un’unica chiesa Parrocchiale, 
né è abbastanza sufficiente la cura per mezzo di Cappellani sussidiari il servizio dei quali 
risultava precario. 
Raccolte le sottoscrizioni con lamentele aggiungevano che molte scomodità dovevano essere 
superate dalla popolazione della frazione della Chiesa ausiliaria della Coscia per il dover 
confluire spiritualmente nella chiesa parrocchiale di San Martino, e perciò pregavano di essere 
scissi dalla stessa Chiesa parrocchiale per decreto della Curia e di essere innalzati e costituiti in 
modo confacente, rettificati i confini, in una parrocchia autonoma. 
Gli amministratori della stessa comunità nella pubblica sessione del 29 novembre 1857 
dichiaravano che queste preghiere giuste più volte rinnovate dovevano essere accolte con favore. 
Pur tuttavia le loro preghiere e le molte varie vicissitudini dei tempi e degli uomini erano eluse. 
Tuttavia rivolte preghiere ancor più grandi al Padre Beatissimo affinchè nel definire una cosa così 
grande, riguardo all’opera, non mancasse l’aiuto della Autorità Suprema, ottennero una risposta 
scritta favorevole del seguente tenore:  “13 maggio 1861. Il Santissimo Nostro Signore udita la 
relazione del sottoscritto Segretario della Sacra Congregazione del Concilio, dando il proprio 
consenso alle preghiere dell’Arcivescovo oratore, sia data facoltà necessaria e opportuna allo 
stesso Arcivescovo a questo proposito affinchè al di là delle stesse preghiere con suo arbitrio e 
coscienza faccia, stabilisca e decida tutto quanto abbia giudicato compiere in Dio, non 
contrapponendosi nulla  di contrario”. 
  Per il Cardinale Caterini, il Segretario A. Quaglia 
Dal desiderio dei padri non si allontanarono i figli e quanto prima per grazia di Dio e della Sede 
Apostolica l’onore di reggere l’Arcidiocesi fu affidata a noi, opera già così iniziata da noi quando 
chiesero insistentemente con preghiere che fosse compiuto con decreto definitivo. 
Ma quelle condizioni che già erano a noi note di compiere la tal cosa, più divennero sicure 
quando di fatto vedemmo con i nostri occhi, durante la nostra prima visita pastorale fatta nella 
parrocchia di San Martino a Sampierdarena, la congruenza della richiesta di scissione ed 
esaminata una serie di documenti e di preghiere, toccammo quasi con mano. 
Allora per mezzo del nostro Vicario Generale fatto un accertamento scrupoloso, prese le 
opportune informazioni e fatto secondo la regola canonica nella nostra Curia un sufficiente 
processo: “Constatato che la Chiesa Ausiliare di Santa Maria delle Grazie della frazione detta 
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volgarmente Coscia era abbastanza ampia e popolare, adorna in modo confacente, provvista di 
suppellettili sacre, di pie fondazioni e dotata di congruo e adeguato sostegno per il parroco, con 
propria casa parrocchiale. Citati e uditi gli amministratori che si interessavano sia della Chiesa 
Madre sia dell’Ausiliaria Santa Maria delle Grazie e avuto il voto favorevole del rev.  Nostro 
Capitolo Metropolitano e valutati in  conclusione altri esami legittimi, fu stabilita la creazione 
della parrocchia   di Santa Maria delle Grazie nella frazione della Coscia per separazione dalla 
Chiesa Madre parrocchiale  di San Martino, e perciò stabilimmo di  emanare e promulgare un 
Beneficio Parrocchiale Autonomo. 
Perciò con autorità  ordinaria  e anche con delega di S.C.G. Cap. 4, separammo la Chiesa 
Ausiliare di Santa Maria delle Grazie della Coscia con il suo rispettivo distretto  uomini, abitanti e 
famiglie dalla chiesa madre parrocchiale di San Martino con questo nostro speciale decreto, 
dividiamo, smembriamo, stabilendo quanto segue: 
 
LA PARROCCHIA NUOVA DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE SORTA PER 
SEPARAZIONE DALLA CHIESA PARROCCHIALE DI SAN MARTINO DAL 
GIORNO DELLA PUBBLICAZIONE DI QUESTO NOSTRO DECRETO SARA’ 
COSI’ CIRCOSCRITTA E DELIMITATA. 
NATURALMENTE DALLA PARTE OCCIDENTALE DOVRANNO INCOMINCIARE 
DAL LITORALE MARINO CON UNA LINEA RETTA PER LA VIA LUNGA (VIA 
LUNGA). 
DALL’ESTREMO DEL PUNTO DI MEZZO DELLA LUNGA VIA CON UNA LINEA 
DIAGONALE A META’ INGRESSO DI VIA IMPERIALE PROSEGUENDO FINO 
ALL’ESTREMO PUNTO DEI CONFINI DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI 
PROMONTORIO, COSI’ CHE  PER LE VIE SUDDETTE DAL MARE AI MONTI IL 
SERVIZIO SPIRITUALE  DELLA PARTE SINISTRA RIMANGA SOTTO LA 
GIURISDIZIONE DELLA CHIESA MADRE E DELLA PARTE DESTRA SOTTO LA 
GIURISDIZIONE DELLA NUOVA PARROCCHIA DI SANTA MARIA DELLE 
GRAZIE. 
A NORD NATURALMENTE VERSO IL MONTE I CONFINI SARANNO QUELLI 
GIA’ STABILITI E CONOSCIUTI CON LA CHIESA PARROCCHIALE DI SAN 
BARTOLOMEO DEL PROMONTORIO FINO ALLE MURA DELLA CITTA’ DI 
GENOVA. 
E DALLA PARTE ORIENTALE GLI ATTUALI CONFINI DELLE MURA ED A 
OVEST IL LITORALE MARINO. 
COSI’ SARANNO I CONFINI CHE CHIUDONO LA NUOVA PARROCCHIA 
COSTRUITA NELLA CHIESA AUSILIARE DEL TERRITORIO DETTO COSCIA 
DEDICATA A SANTA MARIA VERGINE DELLE GRAZIE E DICHIARIAMO CHE 
LA PARROCCHIA COSI' COSTITUITA NEL TIPO ANNESSO A QUESTO 
DECRETO E’ COMPRESA SOTTO LA ZONA DI COLORE ROSA. 
 
E così stabiliamo e dichiariamo che la chiesa Ausiliare di Santa Maria delle Grazie con il suo 
territorio è eretta  nel Beneficio Parrocchiale, dando agli uomini e agli abitanti del suo distretto 
piena e libera facoltà a ragione dei tempi e delle nuove leggi a curarsi del Fonte Battesimale, delle 
sepolture, del cimitero, del campanile, delle campane e di altre insegne (decorazioni) della 
parrocchia che deve essere costruita, qualora non esistano. 
Vogliamo poi e raccomandiamo che gli amministratori della nuova parrocchia di Santa Maria 
delle Grazie mandino e offrano in segno di riconoscimento e dovuto onore ogni anno nel giorno 
della festa di Purificazione della Beata Vergine Maria, o almeno dopo l’Ottava della stessa 
festività al Parroco Arcipresbitero della chiesa madre di San Martino, secondo le possibilità, una 
candela o candele di cera elaborata di buona qualità del peso di quattro libbre. 
Dichiariamo e stabiliamo che questo nostro decreto avrà pieno valore dal giorno 16 del prossimo 
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mese di luglio consacrato dal Monte Carmelo della Beata Vergine Maria. 
Per il servizio poi verso il popolo i fedeli della stessa parrocchia, con mandato speciale deputiamo e 
riconosciamo per ora come economo provvisorio il Sacerdote Giovanni Galfrè attuale custode, 
riservando a noi con un altro decreto di provvedere e valutare a divinis; e la cura delle anime 
dovrà essere affidata a un Parroco prima esaminato e approvato dagli Esaminatori Sinodali 
insieme con il rito prosinodale. 
E così con l’autorità di cui sopra dismembriamo, separiamo, erigiamo, assegnamo e conserviamo  
con questo nostro decreto emesso dal Palazzo Arcivescovile il 25 Giugno del 1884. 
 
 
(Traduzione dall’originale in latino della Prof.ssa Grazia Basili) 
 
 

Ave Gratiarum Mater! 
 

Al centro la sigla mariana, adorna di un bel fiore: Maria, “mistico fiore di Jesse”  immersa 
nel sole Divino distribuisce a noi questa luce e questo calore maternamente proporzionandolo alle 
nostre forze, onde non ne rimaniamo abbagliati ed incendiati. 

Ed attraverso Lei, la Madre delle Grazie, piovono oltre la Grazia Divina, tutti i favori 
spirituali e materiali necessari ai poveri “figli di Eva” piovono a rallegrare “questa valle di 
lacrime”, piovono sul mondo, ma particolarmente sulla città che, tra tutte privilegiata, si chiama 
la città di Maria, sulla spirituale famiglia che si onora del nome di Maria, sulla spirituale famiglia 
che si onora del nome Suo Maternamente generoso. 

“Ave gratiarum mater”, ogni stemma ha un motto, pomposamente superbo, 
guerrescamente feroce, indicante le glorie più o meno reali, o le aspirazioni della nobile famiglia 
che lo ha scelto, ma troppo spesso superbo e vuoto o non realizzato da chi ne fa vanto, ci  costringe 
a ripetere col Parini “Mal giova illustre sangue, ad animo che langue”, mentre il nostro nella sua 
semplicità esprime la nostra posizione di privilegio che può farci santi e felici, canta in tre sole 
parole tutto il poema mirabile della Divina Maternità di Maria, divinamente materna e 
maternamente generosa coi figli suoi diletti: “Ave Gratiarum Mater” . 

Ed intorno a Lei, fiore magnifico, eterna primavera, ecco si stringe, come appare dal nostro 
significativo stemma, un serto fragrante di gigli, sono le anime infantili, verginali ed elette della 
Parrocchia, le quali hanno maggior diritto di attorniare la Vergine Madre, e maggior dovere, 
perché più ascoltate le loro voci, di invocare le grazie e soprattutto, la Grazia, su tutte le anime 
nostre. 

Ogni stemma ancora ha la sua corona, indicante il grado di nobiltà, ed anche il nostro ha 
la sua, indicante la divina nobiltà di Maria: il giglio eretto sullo stelo al centro, la sua perenne 
Verginità: gli altri fiori che accanto al giglio non lo sfiorano né appannano, la Divina Maternità 
miracolosamente avvenuta in Lei senza che il suo giglio avesse ad offuscarsi; e finalmente, le lance 
che hanno trapassato il suo cuore di Madre, facendo di Lei la regina dei dolori, e perciò appunto la 
“consolatrice degli afflitti”. 

Qual nobiltà più alta, quale dignità più regale di questa: Vergine-Madre-Martire?  Quale 
corona umana si potrebbe giustamente fregiare di questi tre titoli regalmente e divinamente 
nobiliari? 

Finalmente, al disopra della corona, alcune stelle: sono le sante anime sacerdotali della 
Parrocchia, che, nel contatto di preghiera, studio e vita intemerata, colla “Stella Mattutina” da 
Lei direttamente illuminati brillarono (ricordiamo i Santi nostri Sacerdoti defunti) e brillano 
(ricordiamo gli attuali) della candida luce di Maria e la riversano abbondantemente sulle anime 
nostre. 
(Bollettino Parrocchiale 1934) 
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I PARROCI 
 DI 

 SANTA MARIA DELLE GRAZIE 
 
 
 
 

DON COSTANTINO ZEREGA 
(1884 - 1904) 

 
 

DON NICOLO’ MOLFINO 
(1904 – 1920) 

 
 

MONS. GIOVANNI BONO SCHIAPPACASSE 
(1920 – 1941) 

 
 

MONS. ALFREDO SOZZI 
(1941 – 1963) 

 
 

DON ERALDO SUSTO 
(1963 – 1984) 

 
 

DON FRANCO VIGANEGO 
(1984 – 2001) 

 
 

DON FILIPPO MONTEVERDE 
 Dal 2001 
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